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LA PIA TIP. UNIOHH 

AL PUBBLICO EELICIOSO 

« 

Dal momento che il morbo a - 
siatico cominciò a fare strage in 
Europa, una immensa quantità di 
libri si è pubblicata, nè quali s' in- 
dicano i modi onde devono esser 
trattati i corpi di coloro che ne so» 
no affetti : ma poco o nulla si è 
scritto intorno al modo onde se ne 
devono assistere ed ajulare le ani - 
me ; si sono tracciati colla più sera» 
poiosa esatezza gli ifficj aè medi- 
ci. e degP infermieri : ma non si è 
per nulla pensato a ricordare gli 
nfficj di gran lunga più importan • 
ti che i confessori devon compiere 
nella circostanza tutta particolare 
questa strana e tenibile malattia • 
Ora un pio e caritatevole w- 


eie frastico appartenente ai un tilt» J 
sire ordine religioso, havo /«'««- 
empire quello voto col presente o 
proietto, frullo delia espemoza 
1 da esso acquistila nella *P ,u “f'. e 
assistenza prestata a Coki 
diversi luoghi^ e 

mila ciUà di Ancona rtosW™’- 
do, nello scorso anno, il ma io et 

si manifestò e vi fece si gran gua^ 

St °‘ Piccola è la mole del litro, 
ma questo appunto è uno . P'' 

cipali suoi pregi. perche i 

il per la fan est a circostanza di che 

st tratta devono pria di tutto e 

sere brevi, affinché si cgà'm f 

cilmente, e tdà/aedmentc anco ^ 

se ne ritenga et memoria il coni, 
se ne no nu* ,, . ( t 



telante autore na — , 

Tire alla brevità la pre"Mn?,lz 
solidità, la chiarezza e P unzione. 


H 

thè sebbene in poche panini, ha det - 
lo tutto ciò che era necessario a dir - 
si ed ha data un istruzione com- 
pleta per lo scopo laude vale che si 
è prefisso. 

Non solo però il presente opu- 
scolo è utilissimo per gli ecclesia- 
stici che si dedicano all * opera si 
eroica e sì cristiana di assistere spi - 
ritualmente gli attacchi dal morbo 
asiatico , ma accora alle persone 
secolariiin modochè sarebbe da de- 
siderarsi che se ne trovi una copia 
in ciascuna famiglia. Dappoiché 
vi sono dapprima indicati colla 
massima chiarezza i segni da rico- 
noscere il male ne diversi suoi sta- 
dii la maniera di trattarne gV in- 
fermi anche in assenza del medico ; 
le cautele da usarsi per allontanai'- 
ne il co nt aggio, e finalmente vi si 
trovano i sentimenti , e gli atti cri- 
stiani , che debbono essere dal mi- 
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nistro della Chiesa suggeriti ante* 
rihondi. E siccome in una malat- 
tia sì fatta nc momenti in cui essa 
incrudelisce di più in un luogo, ed 
assale vittime in gran numero , e gì i 
è assai difficile ì che i Sacerdot iub- 
bligati a portare a tutti i soccorsi 
indispensabili del lor santo mini- 
stero possano assisterei loro infer- 
mi, sino aW ultimo momento 5 così è 
utile il trovarsi nelle case cristia- 
ne un libro, in cui si contengono gli 
atti indicati , perchè in mancanza 
del Sacerdote possano essere reci- 
tati, o suggeriti al moribondo da 
qualche persona della famiglia che 
lo assiste. Una tal pratica si è te- 
nuta in in Napoli ne momenti, in cui 
più incrudeliva il fagello : poiché 
non solo per la scarsezza dè Sacer- 
doti si è fatta portare agliinfermi 
dai Diaconi la santissima Corn - 
munione : ma anche gli stessi ehi* 
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ri et. e gli stessi secolari coir ajuto 
dì libri devoti si sono prestati a 
suggerire agl' infermi gli atti ano- 
loghi alla loro situazione a prepa- 
rarli a ricevere i sacramenti , ed et 
morire con cristiana rassegna* 
zio ne. 

A tale effetto abbiamo aggiim» 
to all' opuscolo la maniera di as- 
sistere i moribondi tratta dal ri- 
tuale romano. 

Siamo sicuri che in Roma^nella 
quale la testimonianza , e la prati- 
ca delle vere virtù cristiane non è 
mai mancata , come quella non è 
mancata della vera fede , i Sacer- 
doti risponderanno con generosa 
prontezza al grido della religio- 
ne , e della umanità per soccorrere 
i loro fratelli, nel più grande dè lo- 
ro bisognile sebbene la loro fede e 
la loro cristiana intrepidezza non 
abbia bisogno di essere sostenuta 
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di considerazioni umane , pure a 
• premunire qualcuno contro il ser*> 
timento della paura , che certe vol- 
te si manifesta a dispetto dò più vi- 
vi movimenti dello zelo e lo atre - 
sta e lo rende inoperoso ; soggiun- 
giamo qui quanto il Dottor Vetri* 

. ni nel suo giudiziosissimo commen- 
tario sul Cholèra di Ancona attc- 
sta intorno a coloro che hanno spi- 
ritualmente assistito gl'' infermi 
di un tal contaggio 1 cioè a dire che 
nessuno affatto di essi ne lo con- 
trasse per se , nè lo portò in seno * 
della propria famiglia^ ed ecco le 
sue parole*, quanto piu franca, più 
ripetuta, più estesa fu la comunan* 
za co malati, tanto minore fu il pe- 
riglio cTavere una sorte medesima 
con essi. Nelle famiglie ove il ma- 
lési moltiplicò, quasi sempre furo- 
no risparmiati quelli che giovavano 
gi'uuerini di cure più assidue e più 
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vicine, ne si guardavano dal toc- 
carli , anzi abbiadarli e bacciarli, 
e respiravano il loro alito e si ba- 
gnavano dé loro sudori. GP infer- 
mieri degl 1 Ospedali , degnissimi 
cPogni lode perla coraggiosa carità, 
per la costanza indomabile a disa- 
cerbare le pene di tanti poveri, non 
mai ebbero a lamentarsi d*alcun in- 
comodo chiaramente cholerico. E 
non lo contrasse la maggior parfe 
delle lavandaje che mon lavano le 
coltri dè magati e dò molti* non io 
contrassero coloro che ne conduce- 
vano i cadaveri al sepolcro; e mol- 
to meno alcun Sacerdote o Religio- 
so, che avesse Puffi ciò di porgere 
le soavi consolazioni della cristiana 
pietà. Crederei di tenere dell 1 in- 
sensibile e del dissimulatore se qui 
non attestassi, che quelPufficio non 
potea f ornirsi con maggiore in tre- 
pidila ed incerte zza.Di continuo nò 
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giorni ferali ebbi a compagni qué 
Ministri del Dio di Carità, e 
con dolcissimo sentimento speri- 
mentai che aggravandosi le fatiche 
ed i danni, si ri n fu oca va tanto più 
in essi il desio di durar nelle prime, 
di soccorrere agii altri. Di tutte le 
ialsita pubblicale sul Cholera Anco- 
nitano la massima ta questa ( ed é 
sci itta in un giornale dHJJtremonte)? 
che i Preti pel timore del contag- 
li 0 lasciassero deserti dé religio- 
si conforti i moribondi, filino in 
tanto numero ne fu privo, se non 
perla violenza del ni aie. Era dWo 
m di sa vv ventura sì diffusa trarre tra- 
vaghose le giornate, insonni le not- 
tue loti assero volentieri i Sacerdoti. 
1 ole vasi diminuire il pericolo con 
vesti impermeabili a contagio, le 
quali non che pronte, erano ancor 
raccomandate; e non vollero i Sa- 
ceidoti. Era almeno facile di non 
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aver cò malati la vicinissima com- 
municazione degli infermieri ; e la 
ebbero per proprio volere i Sacer- 
doti. Pure a niuno incolse il Cholera, 

A NIUNO NEL SENsO RIGOROSO DELLA 
parola, a niuno lo COMUNICARONO 
delle lobo famiglie. 

Possa la pubblicazione di questo 
opuscolo riuscire a vantaggio di 
coloro cui è diretto ed attirare le 
divine misericordie sull' autore e 
sopra la pia tipografica Unione 
che ne ha proclamata la presente 
edizione , e che a queste ricompense 
solamente aspira , e di esse sole sa- 
rà ricca abbastanza. 
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INTRODUZIONE . 


I/opuscoletto contenente Plstru* 
zione sul modo di assistere i mori- 
bondi colpiti dal Chol era -morbus 
che vi presento, o fervorosi Eccle- 
siastici , die animati da una carità 
veramente eroica vi accingerete ad 
un opera sì santa , non è altro che 
quel poco che ho appreso , tanto 
coir esperienza per essermi ritro- 
vato in più di un luogo alletto da 
simil morbo, come colla lettura di 
y.arj Autori che hanno scritto su 
questo argomento; le quali cose mi- 
si in pratica nelPoccasione che pre- 
stai il mio debole servigio nelPassi- 
stenza de * 1 Cholerosi in un Ospe- 
dale di una delle prime Città dello 
stato Pontifìcio. Quivi ne 1 pochi 
momenti di tempo che poteva ru- 
bare alle continue e gravose occu- 
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pazionl , stendeva in iscritto per 
unire a quel poco che di già cono- 
sceva, tutto ciò che di rimarche- 
vole su questo aveva co’ miei pro- 
prj oechj osservato , o che aveva 
ascoltato da ottimi Professori da 
ogni parte accorsi. 

Calmato la Dio mercé il fatai 
morbo, pel consiglio di dotte e pie 
persone giudicai di far cosa a Dio 
grata ed utile alle anime, ordinan- 
do queste memorie , che per mia 
sola istruzione avea compilate, per 
estenderle anche agli altri mediante 
il favor della stampa , e cosi met- 
tere nelle mani de" sacerdoti assi- 
stenti una norma facile e breve per 
esercitare con frutto e minor fatica 
» il lor ministero. E tanto piu a ciò 
mi sono impegnato , perchè su tal 
materia si sono scritti molti libri ri- 
guardanti T assistenza e cura cor- 
porale deirinlermo Cholerico, niu* 
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no a mia cognizione è sortito sino 
a questo momento alla luce , in cui 
si parlasse della sua cura ed assi- 
stenza spirituale. 

Ben prevedo, che questa mia pic- 
cola fatica da molti sarà stimata, se 
non del tutto inutile , almeno non 
molto necessaria , trattandosi che 
tanti buoni autori hanno sì dotta- 
mente e santamente scritto sul mo- 
do di assistere i moribondi. Con 
pace però di tali pei sone debbo con 
tutta candidezza confessare , che 
sebbene mi ritrovi nel fior de^miei 
anni , pure per cjualche particolar 
studio fatto su ciò, e per aver con- 
sultato più persone invecchiate in 
tale ministero, quali sono appunto 
i figli di s. Cannilo de Lellis , ho 
conosciuto in pratica esser cosa 
inolio differente P assistenza che si 
presta alP infermo Cholerico , da 
fcuella che si presta agli altri di co- * 
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ninne malattia 5 e ciò per l' indole 
stranissima del cholera stesso chia- - 
mato ben a ragione da un professo- 
re oltramontano malattia miste- 
riosa, e pel brevissimo spazio entro 
eui conduce molti alla morte : e di 
questa mia assertiva altre testimo- 
nianze non voglio che di quelle per 
sene le quali sì sono ritrovate in si* 
mile cimento.' . - 

Questa Istruzione verrà divisa in 
IX. capitoletti ne’ primi sette de* 
quali riunito troverete lutto ciò elio 
é necessario per esercitare in si- 
mile frangente P Ecclesiastico mi- 
nistero, tanto néll’amministrazione 
de’ Sacramenti della Confessione, 
,del Yiatico, e dell’estrema Unzione, 
quanto nelhassistenza del cbolerico 
giunto alla sua agonia. 1 due ultimi 
poi tratteranno dei preservativi ebe 
possono usarsi da Sacerdoti aftine 
di scampare dal morbo micidiale, e 
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dei rhnedj generali e più necessari 
che possono suggerirsi agl’ infelici 
mancanti del pronto soccorso del 
medico, onde arrestare , se fia pos- 
sibile , sin dal principio i sintomi 
del male , o impedire che si avanzi- 
no sino alla venuta del Professore. 
Quest’ ultimo Capitoletto ' è fatto 
particolarmente pe’ Parrochi di 
campagna, i quali generalmente ve- 
nendo chiamati prima del medico, 
o j^er la distanza non potendo i suoi 
parrocchiani essere dal medesimo 
visitati , possono anche nel corpo 
esser loro proficui e caritatevoli, e 
cosi esercitare i due grandi atti di 
religione con Marta, e Maddalena. 

Non vi aspettate poi , o benevoli 
Sacerdoti, nel corso di questa Istru- 
zione eleganza di stile, novità di 
materia , o sublimità de’ pensieri ; 
mentre io non ho scritto, lo ripeto, 
che per soia gloria di Dio ed utile 
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alle anime, le quali cose si otten- 
gono più colla semplicità dello stile 
e de 1 concetti , che coll" eleganza e 
rarità de 1 medesimi , ed una prova 
ne avete nelle moltiplici opere di s. 
Alfonso de’Liguori scritte con tan- 
ta semplicità , ma che tanto bene 
hanno arrecato ed arrecano alle ani- 
me ed a tutta la Cristianità. 

Finalmente per questa mia fatica 
una sola grazia domando a quelle 
persone che si compiaceranno di 
leggerla di pregare Iddio e la Ver- 
gine ss. per me, onde non mi abbia 
da accadere quello che s. Paolo di- 
ceva di sé stesso per umiltà: ne cum 
aliis praedicaoerim ipse reprobus 
e/ficiar. 

CAPO I. 

Si dimostra quanto l'assistenza 
che si presta a? moribondi , special • 
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mente affetti dal Cholera-morbus 9 
sia grata a Dio , utile alle animq 
«< d atta a santificar ben presto un 
sacro ministro . 

L^jutare il nostro prossimo a 
ben morire è P opera la più cara a . 
Dio la più utile ali * 5 anime , e la più 
atta a santificar ben presto il sacer- 
dote assistente. Per provare che es- 
sa è la più cara a Dio, basta pensare 
quanto Dio ha fatto , ha patito per 
la salvezza dell* Uomo , e quanto , 
come dicono i Ss. Padri , rinnove- 
rebbe , se fosse necessario , per la 
salute anche di un solo. Unius ani- 
mae salus , scrisse il Crisostomo , 
tanti est , ut ob hanc Filhts Delfi e- 
ret homo , tantacjue pateretur . Indi 
con tutta ragione si afferma da s. 
Dionigi, che opera di maggior gra- 
dimento non può farsi che coope- 
rare con esso lui alla salvezza delle 
anime: Omnium divinarum perfe* 


ctionum divinissima pejfectio est 
cooperavi Deo in salutem animai 
rum. Ora, se tanto gradisce T)io 
1** assistere il nostro prossimo nel 
corso della vita , cosa dovrà dirsi di 
quello , che si la ad esso nel punto 
della sua morte, dal qual punto di- 
pende r eterna sua salvezza ? mo- 
mentum a (juo pende t aeternitas. 
Ciò consideri chiunque ha fede ve- 
race. Difatti per nessun'altro mini- 
stero ha Iddio voluto, come in que- 
sto, che gli Angeli fossero in modo 
particolare cooperatori col sacerdo- 
te assistenle alla salvezza delle ani- 
me, siccome si legge nelle vile di 
s. Filippo Neri , e di s. Camillo de 
Lellis i quali piu volte li videro in 
l’orma ui bellissimi giovanelti sug- 
gerire dei concetti all" orecchio de** 
sacerdoti , mentre assistevano ai 
moribondi negli ospedali , oppure 
picchiare di notte alle porte della 
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loro stanze, affinchè a tempo si poe- 
tassero da qualche moribondo biso- 
gnoso del loro soccorso; e tutto que* 
sto, perchè colla sua infinita sapien- 
za coiloscea bene, che senza Tajuto 
di esperto nocchiero, per molti quel 
punto estremo sarebbe stato un 
terribile scoglio , in cui sarebbero 
periti nelr atto istesso che eran vi- 
cini ad approdar nel porto. 

Se tanto questo esercizio è grato 
a Dio, lo è appunto , perchè mol- 
tissimo è utile alle anime. L’uomo 
in ogni tempo del viver suo ha bi- 
sogno dWazione e di assistenza per 
superare 1 tanti spirituali nemici , 
che d’ ogni parte gli tendono ag- 
guati, conforme dice il Principe de- 
gli Apostoli : Diabolus tamquam 
Leo rugiens circuita quaerens quem 
devorct. Tutto però è un niente in 
paragone di quello , che accade in 
inerte^ poiché vedendo l 1 infernale 
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inimico, che non ti è più tempo da 
perdere, fa di tutto per porre ostaco- 
lo ali-eterna salute delPanima: ciò lo 
dice egregiamente il gran s. Grego- 
rio : Tanto Dìaholus graviores 
tentationes ingerii , quanto magis 
pcccatorem appropinquar e fini con- 
spici / • et quantum brevitate tempo - 
ris angustia tur , tantum multiplici- 
tatc crudelitatis ecrpan ditur. D'al- 
tronde il povero infermo ritrovan- 
dosi addolorato da un male che lo 
consuma, afflitto dal timor della mor- 
te ed agitato da funesti pensieri che 
lo conturbano, come potrà far fron- 
te a tante tentazioni e superare tan- 
ti inganni , egli che neppure alle 
volte può proferire il solo ss. nome 
di Gesù? Ali che in simile cimento 
senza l 1 assistenza di un fervoroso 
ministro che colle sue orazioni ri- 
chiami su esso T ajuto del Cielo , e 
co' suoi sa gaci_con sigli dissipile in- 

ftO/VlA 
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sidie del diabolico ingannatore, ahi 
che la di lui salvezza si troverebbe 
in estremo periglio. Perciò Dio 
stesso vedendo come un sì diffici- 
lissimo ministero venisse esercitato 
il piti delle volte, suscitò nella sua 
Chiesa il gran Camillo de Lellis , 
il quale adempisse un difetto sì gra- 
ve, incominciando una Congrega- 
zione d'uomini informati di subli- 
me carità, che per voto spontaneo 
e perpetuo, senza alcuna ricompen- 
sa terrena , e con ogni industria e 
studio, sovvenissero e notte e gior- 
no di spirituali conforti i poveri mo- 
ribondi; anzi estendendo la carità 
sino alPeroismo, si obbligassero di 
assisterli pure quando attaccati fos«» 
sero dal morbo pestilenziale, af- 
finché in ogni tempo ed in qualun- 
que circostanza non fosse mancato 
a* fedeli un ajuto si possente e ne- 
. cessano. 
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Da ciò poi consiegue di leggeri 
quanto questa opera sia atta a san- 
tificare ben presto il sacerdote assi- 
stente. Di fatti se Dio si protesta 
nel s. Vangelo, che non lascierà 
senza premio l’aver dato per amor 
suo a qualcuno un bicchiere di ac- 
qua, dicendo: quoti uni ex meis mi - 
nimisfecistis , mihi fecistis : qual 
merito e qual premio non si acqui- 
sterà un santo ministro, che mosso 
da uno spirito veramente caritate- 
vole si consacrerà in modo speciale 
non a porgere alimento, e sollievo 
al corpo, ma a confortare ed a sal- 
vare lo spirito tanto di quello più 
nobile nella circostanza la più for- 
tunosa della vita? Ah ! che il merito 
è tanto grande che m queiratto 
istesso che converte e pone in sal- 
vezza r anima del moribondo , ne 
assicura anche la sua. Qui converti 
fcceritpzscalorem , dice s.Giacomo, 



ab errore vitac suae , salvahit ani- 
marti suam^et pperiet multitudinem 
peccatorum. Animati perciò da tal 
felice speranza , cosa non hanno 
fatto i Santi a prò de** moribondi 
Cristiani ? Nello spedale, diceva un 
dì s. Camillo de Leilis, io ritrovo 
tanti mezzi da santificar me stesso 
e le anime, quanti ne potrei trova- 
re in una missione dcll lndie* onde 
spinlo da sì santo principio , dedi- 
cossi totalmente all'assistenza degl’ 
infermi e moribondi $ e in meno di 
un anno giunse a tal grado di sòn^ 
iità che merito di esser consolato 
da Dio stesso nello spedale di s. Gia- 
como in Roma , allora quando un 
di staccando prodigiosamente la sua 
destra un Crocifìsso lo dichiarò 
fondatore deir ordine de** ministri 
clegP infermi. Di s. Alfonso de** Pi- 
gnori si narra , che tutlor secolare 
tanto bene ricavava dall* assistenza 
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degrinfermi, che allorquando si ri* 

trovava nelle sue maggiori angustie, 
andava a sollevare V abbattuto suo 
spirito in un ospedale , e accostan- 
dosi al letto di qnalehe moribondo 
con pietosi Sentimenti lo incorag- 
giva e lo consolava in queir estre- 
mo passaggio; e colà appunto, aven- 
do Dio molto a grado un atto sì pio, 
con nuovo prodigio svelandogli la 
vanità della terra e la gran lezza 
del Cielo .gli fece intraprendere 
quella bella risoluzione di dedicarsi 
tutto al suo dolce Servizio ed a quel- 
lo dei prossimi , che fu appunto il 
principio di quel tanto bene che 
lece nel corso della sua lunga vita 
a vantaggio delia Cristianità. Cosa 
poi dovrò dire della s. Madre di 
Chantal che per la eroica carità fece 
benedire il suo nome in tutta la 
Savoja ? Osservo ne 1 processi della 
sua Canonizzazione, che sebbene 
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fo sse nella piu frasca età, superan- 
do la naturale ritrosia del sesso e 
calpestando io splendore della sua 
nobiltà , tutta consecrossi per lo 
spazio di ben otto anni al servizio 
de 1 poveri infermi , mantenendo a 
tal uopo nella propria abitazione un 
piccolo ospedale; ove oltre ogni ma- 
niera di uffizio corporale che pre- 
stava., spinse a tanto il suo corag- 
gio ed il suo fervore, che essa stes- 
sa negP ultimi estremi consolava 
con pii sentimenti P anime mori- 
bonde di quegPinfelici in una ma- 
niera sì dolce e sì santa che senza 
lagrime di tenerezza non possono 
leggersi nella sua vita. Ma con que- 
sto esercizio a qual grado di santità 
non arrivò ella? Questo fu tale e 
tanto che dopo aver rivestito Pani- 
ma sua di tante belle virtù , volle 
far risplendere anche nel suo corpo 
i legni deJPamor divino, onde un di 
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per Impeto di fàl amore con un Ter* 
ro rovente s** impresse nel petto il 
nome ss. di Gesù. Non finirei giam- 
v mai se volessi tutto toccare di quan- 
to hanno fatto i santi pel servigio 
spirituale degP infermi, e come con 
questo mezzo sieno giunti airapice 
della santità. 


Se quello che sin qui ho mo- 
strato prova ad evidenza quanto 
grato sia a Dio, utile agli uomini ed 
allo stesso sacerdote T assistere in 
generale i. poveri moribondi , cosa 
dovrò io ora dire di quel Fa ssi sten- 
da che si presta ad essi in tempo di 
pestilenza ? Certamente che dovrei 
prescindere dalla propostami bre- 
vità per porre sottocchio tutte quel- 
le ragioni le quali conducono a cre- 
dere che atto di maggior carità, son 
quasi per dire, non può farsi da un 
.cristiano. Soltanto sarò contento a 
mostrare che, »e si misura il gradi- 
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mento dalla qualità del dono, que*- 
sto non può essere a Dio se non 
immensamente gradito, poiché con 
quest'atto l 1 uomo si espone a per- 
dere quanto ha sulla terra di piu 
prezioso , com 1 è la propria vita , 
per offerirlo a Dio in benetieio de’ 
suoi prossimi. A questi poi non si 
può fare cosa piò utile , poiché in 
tempo di pestilenza , allorquando 
le Città si vedono gettate nel disor- 
dine , le strade passeggiate dalla 
morte, le case albergate dallo spa- 
vento, da molti e molti è soffocata 
nel cuore la pietà da cui non si 
cerca che di salvar se stesso ; e si 
ritirano gli amici, perfino i più 
stretti parenti temono di prestarsi 
scambievolmente soccorso. Chi a- 
dunque porrà un argine a tanti ma- 
li? Chi soccorrerà tanti infelici? Ah! 
che un fervoroso ministro infiam- 
malo da quella vera e soda carità 
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rii e fa porri* ammani su am prò 
fratribus , egli solo sarà queir An- 
gelo consolatore che li solleverà da 
tante disgrazie. Pertanto esso andrà 
pe‘ poveri tugurj a soccorrere con 
dei sussidj raccolti dalla liberalità 
de* 1 fedeli la loro indigenza: esso li 
accompagnerà languenti negli O- 
spedali: esso li ajuterà nei rimedj 
corporali, e finalmente, che è lo 
$copo principale, soccorrerà alle 
loro anime coir amministrare i ss. 
Sacramenti , e non li abbandonerà 

f iammai, se non quando sani li ab- 
ia ridonati alla sconsolata famiglia, 
o morti loro abbia procurato un 
luogo di pace e di salvazione. De- 
duca ora il sacerdote qual vantag- 
gio con queste opere non vien esso 
a recare a sé stesso ? È tale e tanto, 
che questo solo atto accompagnato 
dalla vera carità basta a santificarlo; 
anzi soggiungo di più che se per 
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esercizio di tal ministero vittima ri- 
manesse di morte , esso verrebbe 
ad avere il premio e la corona di 
martire. Ciò non è mia esagerazio- 
ne; più di dodici Accademie, di tre- 
dici Cardinali , e trecento Autori 
banno tenuto questa sentenza 1 i- 
portata nella dotta morale di s. Al- 
fonso de*' J iguori ove soggiugnesi: 
Ve illis qui in obsequio pestifero- 
rum eor cliarìlatc mcriuntur dicit 
. mai'tyrolo°ium Rum anum sub die 
28. Vo.br. quos voluti martyres re- 
ligiosa fides venerali consuevit . . 
Alla vista di sì grandi vantaggi vo- 
glio credere che per quanto timido, 
o tiepido si trovi un sacerdote si 
riaccenderà di un nuovo fervore e 
coraggio veramente ecclesiastico , 
afline di prestare un tal servizio a 
prò di tanti sventurati Cristiani , 
sperando di accumulare tesori im- 
mensi per la propria anima . ed tu*- 
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che, se così piacesse a Dio^ di otte* 
Bere Ja palma del martirio senza 
■valicare i mari ed andare in megzo 
agl’ infedeli. Con questa speranza 
scolpita vivamente nel cuore , cosa 
non furono capaci di eseguire tanti 
santi a vantaggio degli appestati ! 
Leggete quello che fece un s. Ca- 
millo de T ellis nel contagio di Nola 
ed un s. Francesco Saverio in queb 
lo di Malacca , un s. Carlo Borro- 
meo nella peste di Milano , un s. 
Hocco in quella di Piacenza, un s. 
Bernardino in quella di Siena , un 
B. Giovanni della Concezione trini» 
tario scalzo in quella di Molares in 
Ispagna , e tanti altri eroi , che per 
brevità tralascio, i quali dimentichi 
della propria lor vita non d’altro an- 
davano ansiosi , che di soccorrere 
quella spirituale degli al’ ri» Anche 
■’a giorni nostri, poiché manus Do - 
mini tton est abbreviata si son re- 

* "T ’ 
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'duti rifiorire sì bolli frutti di cariti 
in seno del Cristianesimo., nelPoc- 
casione che il cholera-morbus face* 
va strage in varie provincie.Tn Fran- 
cia si osservarono de'' sacerdoti in- 
fervorati delle belle fiamme di cari- 
tà, in tempo appunto che il terribil 
flagejlo faceva maggior strage, an- 
dare di giorno e di notte negli Ospe- 
dali per prestare il loro servigio a 

F -o degli infermi e moribondi. A 
questi in molti luoghi si accompa- 
gnarono de* Vescovi seguiti dai pri- 
mi del lorof lero che divisero con 
loro le fatiche nell' amministrazio- 
ne de’ Sacramenti della Conferme- 
zione, e Penitenza; In Polonia , in 
Germania , nella Svizzera hanno 
fatto i ministri Cattolici quasi al- 
trettanto con ammirazione e lode 
degli stessi Prortesfanti. Cosa poi 
dirassi della nostra Italia? Ognuno 
ben sa quale sia stato lo zelo de*Sa* 
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cerdofci Italiani nell’ assistere grin> 
feioni cholerici in quelle città * che 
rimasero colpite da sirail morbo. In 
più luoghi si formarono delle Con- 
gregazioni composte di zelanti ec- 
clesiastici e di fervorosi secolari 
anche prima che vi scoppiasse la 
malattia, affine di offrire le loro per- 
sone e le loro facoltà a prò di quegli 
infermi, che ne fossero attaccati. In 
altre città al primo giunger del mor- 
bo si son veduti stuoli di sacerdoti 
con santa importunità insistere 
presso i superiori per ottenere ben 
presto il desiderato permesso, onde 
gettarsi negli ospedali, negli alber- 
ghi e nelle case al servizio degli ap- 
pestati. Anzi di più , vi è stato chi 
non contento di aver esercitato con 
tanto frutto il suo sacerdotal mini- 
stero nel proprio paese , partito dà 
esso il micidial morbo, dopo aver ri- 
nunziato a favor de" poveri orfanelli 
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la pingue pefasione, che dal gover- 
no in riconoscenza gli venne of- 
ferta, si recò lungi dalla patria per 
andare in altra provincia infetta ed 
ivi prestare quegli stessi soccorsi, 
che con tanto zelo nella sua patria 
aveva eseguiti* In somma in tutte 
le provincie, in tutti i regni, in cui 
è piombato il cholera-morhus , i 
ministri cattolici si sono distinti e 
pel disinteresse e per le premure 
nelbassistenza de 1 poveri cholerosi. 
Io stesso fui spettatore nella città , 
in cui scrivo , dello zelo e fervore 
eroico , con cui gli ecclesiastici si 
Regolari che Secolari d'ogni età e 
dignità prestarono il loro servizio 
a vantaggio di questi infermi. Più 
di una volta non ho potuto non ri- 
manere meravigliato e consolato 
in.sieme nel vedere nello spedale, in 
cu v mi ritrovava , con quale eroica 
carità i figli di s. Giovanni di Dio 
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servivano i poveri cliol erosi. Essi 
ponendo in dimenticanza la loro vi- 
ta e la loro salute, specialmente nei 
primi giorni , ne* 1 quali non si tro- 
vavano a qualunque prezzo secolari 
inservienti , hanno fatte fatiche im- 
mense ; più e più volte oppressi 
dalla stanchezza, Lagnati di sudore, 
spruzzato il loro volto dal sangue 
sortito nel salasso di un Chólerico, 
li vidi consolare con bella maniera 
que* poveri infelici nelle loro sma- 
nie mortali, o disporli a ricevere i 
ss. Sacramenti , quando si ritrova- 
vano in pericolo ; e lo facevano in 
un modo sì dolce e sì ripieno di ca- 
rità, che avrebbero cavato le lacri- 
me dai cuori anche i più duri : e 
dopo lutto ciò prendevano un bre- 
ve riposo nelle sale istesse degli 
Ammalati, affine di essere più pron- 
ti ad ogni loro uopo e di evitare il 
contatto di quelle persone, che non 

» * 
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si erano come essi per anche com- 
promesse. Cosa dovrò dire in ulti- 
mo di quelle eroine del cristianesi- 
mo, delle figlie della carità^ disce- 
pole del gran s. Vincenzo de’ Paoli, 
le quali nella circostanza del Cho- 
lera in Francia han destato tutti a 
meraviglia del loro operare? E’ im- 
possibile ad un cuor composto a te- 
neri sensi ascoltar con indifferenza 
la narrazione di quello, elidesse han 
fatto e patito a servizio degli appe- 
stati, tanto nello spirito, per averne 
ridotti moltissimi a ricevere gli ul- 
timi Sacramenti, quanto ilei corpo, 
per averli serviti in ogni uffizio 
più faticoso e più vile in tutto il 
corso del loro male. Per sifatta con- 
dotta , degna di porsi ad esempio , 
trasecolò la moderna Filosofia* sic- 
ché vinta dalla evidente verità non 
potè non tributare anche in istampa 
i pubblici encomj a quelle donne 


<T«niino eccelsa. Animati pertanto 

da tanti e sì luminosi esempj, rive- 
stitevi, o fervoroso ecclesiastico, di 
un nuovo coraggio, affin di imitarli 
con santa emulazione e di non es- 


ser degenere dai nobili vostri col- 
leglii. Quella carità, che animerà le 
v ostre azioni , vi farà combattere 
imperterrito innanzi alla morte, 
poiché fortis est ut mors dilectio . 
Essa sara quella , che vi alle gerirà 
qualunque peso , che vi renderà 
dolce qualunque fatica , che vi dis- 
graverà qualunque disagio, confor- 
me scrive il gran s. Gregorio : Ma - 
gistra honorum omnium charitas 
ita excrcet corda et corroborata ut 
nihil grave , mhil difficile existi - 
met , sed fiat totum dulce , quod 
agitui\ Finalmente a vostro con* 
folto , e per sempre più animarvi 
ad una tali * 5 opera di carità vi sog- 
giungo , che quel Dio , che non sa 
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lasciarsi vincere In generosità, non 
permetterà che rimaniate preda del *■$ 
morbo. In ogni luogo, ove desso ha 
fatto una tenibile strage , sebbene 
i sacerdoti sieno stati esposti più di 
qualunque altro al contatto degli 
infermi per esercitare il loro spiri- 
tuale ministero, pure per un prò- N 
digio incontrastabile del Cielo ha 
risparmiato la loro vita, per cui 
sempre si aumenta T evidenza di 
(juel vero , che quelli che servono 
i prossimi e confidano in Dio non. 
rimarranno giammai delusi: c/uispe - 
rat in Domino 9 non confundetur . 

capo n. * 

Come deve portarsi il Sacerdote 
appena vien chiamato da qualche 
ammalato Cholcrico , e del modo 
per disporlo a ricevere i santissimi 
Sacramenti 





Un antico filosofo stimava , dice 
il P. Sego eri , che tre. condizioni 
erano necessarie per formare un 
Buon consigliere : ut sit prudens , 
probus , et benevola*. Le medesime 
io credo richiedersi in quei Sacer- 
doti , che si dedicheranno all** assi- 
stenza spirituale degl 1 infermi. La 
prudenza adunque come virtù ma- 
dre, deve essere la guida la quale 
faccia discernere quali siano i ri- 
tfiedj, quali cdi ajutì di che abbiso- 
gnano i moribondi : e questa è duo* 
po acquistarla mediante una suffi- 
ciente scienza di quelle cose che in 
tal uffizio son necessarie. F.a probi- 
tà poi delia vita deve parimente far 
risplendere in tutte le azioni il sa- 
cerdote acciocché con questa sappia 
conciliar P altrui stima e benevo- 
lenza. Tale probità si acquista col 
fervore di spirito, col raccoglimen- 
to, e coll 1 esercizio delle viruL JBU-» 
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nalmente la Benevolenza , di' è 

1* istessa cosa die la carità, è tante 
necessaria in chiunque attende alla 
salvazion delle ànime-che senza di 
essa non ricaverehhesi alcun frutto 
in Un ministero così difficoltoso^ ed 
essa ottener bisogna mediante una 
viva considerazione deirimmagine 
di Dio rappresentata nella persona 
di quell'infermo, che si ha dinnan- 
zi gli occhi ; e per mezzro di lervo* 
rosa Orazione eh' é la fiaccola la più 
atta ad accendere ne' cuori cristia- 
ni la vera Evangelica carità* 

Poste queste condizioni, appena, 
o diletto sacerdote, qualche amma- 
lato trovasi bisognoso del vostro 
ministero, non esitate punto a com- 
piacerlo. Invocato pertanto il celeste 
coraggio, non fidando nelle vostre 
forze ma inDio e nell" intercessio - 
ne di Maria ss., accostatevi imme- 
diatamente al ietto deirinl’ermo , il 
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quale cortesemente salutate insie- 
me ai circostanti che procurerete 
con dolci modi allontanare dalla 
sua camera, facendo soltanto rima- 
nere quelli che alla assistenza son 
necessarj. Indi principierete a trat- 
tare col medesimo nella. maniera la 
più dolce gli affari dell 1 anima sua. 
Per vostra precauzione potrete re- 
care nel fazzoletto o nei manipoli 
delle maniche qualche poco di can- 
fora, e tenete seco voi qualche boc- 
cetta di acqua della scala o di aceto 
ben forte per lavarvi le mani , in 
caso che toccaste il polso , o qual- 
che cosa dell 1 appestato. Procurate 
perù che in tutte le suddette cose 
non si scorga in voi una certa ti- 
midità la quale poco onore reche- 
rebbe al vostro ministero, e non 
farebbe che scoraggili le persone 
che assistono e abbattere il povero 
paziente, il quale ha bisogno d 1 es- 
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sere oltremodo itìcoraggitoed ani- 
mato. Dopo tutto questo è bene , 
che conosciate le varie gradazioni , 
della malattia del Choler a -morbus, 
che da fisici vengono indicate, per 
potervi regolare alfine di accelera- 
re, od esegu re con più pausa Tarn- 
ministrazione de’Sacramenfi. Que- 
ste gradazioni sono tre : T a prima 
che dall’ irruzione del male alla 
morte non pone che poche ore , ed 
anche alle volte pochi minuti , è 
detto Cholera fulminante . ' n que- 
sto caso, che 'fortunatamente non 
é si frequente, P individuo anche 
piu robusto vien preso alPimprov» 
viso da una oppressione ed angoscia 
dolorosissima dalla parte del cuore 
o nella bocca dello stomaco: quindi 
succedono i granchi alP estremità 
delle mani e de" 1 piedi o alla polpa 
delie gambe, si rinforza lad»an a ed 
il vomito, si sopprimono quasi dei 
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tutto le orine, ed il paziente viene 
agitato da terribili smanie. Frat- 
tanto un gelo mortale s’ impossessa 
delie sue membra , il polso da va- 
cillante diviene quasi impercettibi- 
le e le vene resistono ai tentativi di 
trarne il sangue ; specialmente la 
sua fìsonomia assume un colore 
livido e gli occhi incavati nelPorbi- 
te e circondati da un cerchio nera- 
stro la rendono oltremodo deforme 
e ributtante. Ritrovando in questo 
stato P Infermo bisogna air is'anto. 
disporlo a ricevere i Sagramenti del 
la confessione ed Olio s. , dovendosi 
astener da quello de! s. Viatico stan- 
te i continui vomiti che ragliano, pò» 
tendo supplire col farlo communica- 
re spiritualmente. In tal caso non st 
lusinghi il sacerdote che abbia Tin- 
fermo a protrarre qualche altro po- 
co di tempo la vita, mentre quando 4 
nion lo crederi se lo vedrà mancare* 
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La seconda gradazione è di quel- 
li che venendo presi dal morbo con 
minor violenza traggono la loro 
vita a molte ore ed anche a qualche 
giorno. 11 corso ordinario del male 
negli infermi di questo secondo sta- 
dio si presenta con i sintomi di dia— 
rea, di vomito, d** oppressione allo 
stomacosi sbalordimento alla testa 
a cui si uniscono il più delle volte 
i granchi neir estremità. Si suscita 
poi neir infermo un desiderio vi- 
vessimo di bere acqua fresca che 
presa in qualche copia viene dallo 
stesso immedia' amente rigettata : e 
da tutto ciò ne nasce un inquietitii- 
dine tale da non permettergli di 
stare un momento tranquillo nella 
medesima posizione; sedata la qua- 
le principia ad ingrossarsi la lingua, 
ad alterarsi la fìsonomia, e special- 
mente il solito nerastro circolo com- 
parisce negli occhi: ed allora cade 
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nello stadio superiormente indicato 
e generalmente la sua sorte decidesi 
nelle prime 24 *... 3 o. ..35 ore. Bare *. 
volte il male dura più di due gior- - 
ni, e se ciò accade succede Bene 
spesso e prontamente la guarigione 
nell’ infermo. Appena dunque ra- 
\iserà il sacerdote assistente più di 
un segno di sopra indicato procuri 
di disporlo a ricever li Ss, Sacra- 
menti prima che cada nelle smanie 
ed inquietitudini, poiché allora po- 
co potrà far più di bene, passando . 
da queste smanie allo stato spasmo- 
dico , e da quello immediatamente 
alla morte. , • 

Generalmente gl** infermi della 
terza gradazione accusano una gran 
debolezza cagionata dalle abbon- 
danti scariche di diarea che da 
qualche giorno sperimentano. Per- 
dono poscia P appetito e provano 
palpitazione di cuore e molestia di 
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cosa piu diffidile il disporlo come 
si conviene, o almeno si metterà 
sempre in pericolo di non potere 
più ricevere il s. Viatico. Notisi, che 
in molti cas. scomparsi i sintomi del 
mate sembra T infermo cholerico 
riavuto ben presto del suo malore, 
anzi esser quasi nella convalescen- 
za; ma poscia si vedrà tutto ad un 

tratto cadere in un tifo cholerico o 

* 

altra febbre acuìa. per cui perderà 
i sentimenti e qualche volta dopo 
essi anche la vita. In sin ile circo- 
stanza se il sacro ministro deve far 
qualche cosa a vantaggio di quell’a- 
nima ' procuri di farlo nei primi 
momenti del migliorarne] to, poiché 
dopo non poti à essere più n tempo, 
e da ciò si conosce la differenza che 
passa fra la malattia choierica ed il 
tifo cholerico: mentre in quella gli 
ammalali ritengono i loro senti- 
menti sino ali' ultimo punto , ed in 
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qusieta li perdono appena la febbri 
si è impossessata del cerchio; 

Conosciute le varie gradarioni 
della malattia per potere prestare 
a tempo i Sacramenti , è d' uopo di 
conoscere ancora il modo per insi- 
nuarsi con ogni maniera e prestez- 
za nell animo deliin fermo per dis- 
porlo con diligenza alla percezione 
de 1 medesimi, invero per quel poco 
d esperienza, che ho acquistato co 
nosco s, che questo è il punto più 
importante e difficile del gelosis- 
simo ministero, e ciò per il danno 
spirituale e temporale che può re- 
carsi allo stesso infermo. Diffatti ’** 
più volte vi accadere di portarvi da . 
alcuno il quale lusingato dal medico • 
o abbattuto dal male non vuol 
sentir parlare né di sacerdote né 
di confessione , e se dal medesimo 
o da qualche rarissimo parente sia 
importunato a ricevere li Ss. Sa- 
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cramenti • con quella solita parola 
( che vi é ancor tempo ) procura di 
disbrigarsene con suo pericolo e 
danno. Oppure dato il caso che 
questi sia un ottimo cristiano ma 
oltremodo timoroso, se al di lui let- 
to si accosterà un qualche ministro 
\ animato da zelo imprudente (d in- 
discreto , ed apertamente gli dica 
essere il suo male da morte e per 
conseguenza abbisognar sollecita 
dinea ricevere gli ultimiSagramen- 
ti : con questa sola sentenza potrel> 
be gettarla in un abbattimento tale 
da ridurlo in poche ore al sepolcro. 

I Ma al contrario se per una condi- 
scendenza ed ignoranza micidiale 
trascurasse di avvertirlo del peri- 
colo spirituale in cui si trova , chi 
non vede in qual abisso di mali non 
getterebbe il povero moribondo ? 
. Ad operare pertanto con tutta pru- 
1 denza regolatevi in questo modo. 

1 
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nel primo caso trovando linfcrmo 
-estio della Confessione, portatevi 
da esso in aria di visita amichevole, 
usategli qualche serv gio corporale, 
poscia a poco a poco mostrai tegli che 
la malattia il più delle volte viene 
mandata da Dio pel peccato, giusta 
il Crisostomo: V eniut t et morbi 
proptcr peccata, sient ir? lìhis /*e- 
gum quemdcttn vidimus propterea 
podagra lai orasse. Ancora mo- 
Strafelili cge i Sacramenti non sono 
prognostici e forieri di morte, ma 
nensi mezzi pfr ottenere ancora la 
salute del corcjo, tome dice dell’ 
Fucaristsa s. Trillo: etiam mori os 
depelli t et ae^rofos sa ati e dell 1 
estrema Unzione dice il Sacro Con- 
cilio di Trento inferdum savitalem 
corporis consccjuitur , ubi saluti 
t wimae earpedief . Se ciò non basta 
pregate cpialche suo amico o con- 
fidente di disporlo con acconcia 
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maniera come più volte ho fatto io 
stesso con felice successo. Se ad 
onta di questo il moribondo ancora 
rimanesse nella sua ostinazione, ed 
il pericolo fosse imminente , allora 
servitevi di quel detto di s. Agosti- 
no: che Dio ha promesso il perdono 
al peccator penitente , ma non gli 
ha assicurato il dì di domani : Deus 
conversioni indulgentiam promi- 
sit , sed dilationi diem crastinum • 
non promisi! . Nel secondo caso tro 
vando V infermo spaventato dal ti- 
mor della morte insinuatevi con de- 
strezza a parlargli de 1 Sacramenti, 
non come per lui necessarj ma 
bensì utili per la sua salute tempo, 
vale ed eterna , e notate che in ciò 
bisogna servarsi di termini genera- 
li senza affermare né negare essere 
il suo male mortale , attesoché in 
questa specie di malattia il coraggio 
e il più efficace ed unico rimedio 
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per rialzarlo dal morbo; ma quan- 
do si perda è inevitabile la morte , 
e voi colla vostra imprudenza non 
regolandovi conforme vi lio detto, 
potreste accelerargliela , ed anche 
esser causa della medesima ; e su 

j 

questo proposito potrei addurvi più 
a’un esempio co^miei ocelli vedu- 
to. JNcl terzo caso finalmente non 
bisogna esser di quelli i quali con 
timor soverchio stimano che ogni 
parola che dicono all*’ infermo per 
indurlo a prendere i Sacramenti 
sia come un dardo che ferisce mor- 
talmente il suo spirito. Si rifletta 
che se per negligenza lagrimevole 
non si cura il pericolo ( che pure 
può accadere alrammalato ) di per- 
dere totalmente i sentimenti, e non 
si avvisa se non quando rimango- 
no pochi momenti di vita, conforme 
dice il Catechismo domano parlan- 
do deir estrema Unzione, si pecca 
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gravemente : gravissime pcccant 
qui illud tempus aegroti ungendo 
observari solent , curn jam omni 
saluf is spc am miss a , vita et sensi - 
hus carere incipiat. Da ciò rilevasi 
che questo non è un ministero , 
come molti se lo pensano, facile e 
di poco studio, ma è difficilissimo, 
e vi è bisogno di esperienza e di 
attenzione per poterlo esercitare 
con frutto. Perciò prima di melter- 
vici procurate di leggere qualche 
libro che pai li un poco a lungo 
delhassisfenza de’ Moribondi, per- 
chè dice P Ecclesiaste qui non est 
errpertus panca rerognoscit. Spe- 
cialmente per qualche giorno po- 
netevi sotto la direzione di un qual- 
che discreto cd esercitalo minis- 
tro, ed osservate in lui-la manici 
ra di assistere, e ne casi difficoltosi 
non abbiate rossore di consultarlo. 

, • | , i' . . il . kjuL'Qv ‘ 
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E se la circostanza o ristrettezza 
del tempo ciò non vi permettesse, 
almeno invocate di cuore l’ajuto di- 
vino, essendoci consigliato dal sa- 
cro testo : cum ignoramus quid a- 
gere dchemus , hoc solum hahemus 
resìdui, ’it octtìos nostros diriga- ■ 
mus ad te ; e vedrete col fatto che 
questo ben presto verrà in vostro 
soccorso : et ipse stinger et vohis o- 
mnia , et dahit vohis os et sapien- 
ti a. cui non poteruht resistere ad '+ 
ver sii vestri. J 

i ’ 

CAPO III. 

Del modo di amministrare i ss. Sa - 
cramenti della Confessione , del 
Viatico , ed estr ema unzione ad 
un ammalato elio let ico . 

« • » r 

Sormontato il passo il piò diffi- 
cile coir aver ben disposto T infer- 
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mo a ricevere li ss. Sacrameli, prò* 
curi il sacerdote assistente di com- 
piacerlo al più presto. E principian- 
do dalla Confessione faccia di tutto 
per amministrarla in modo da far- 
ne ricavar quel frutto spirituale che 
desidera dal suo penitente* e nell'- 
istesso tempo si porti in maniera 
da evitare di contrarre ancor es- 
so il male sì per la vicinanza che 
deve avere coi cholerico, come per 
Talito pestifero che deve necessa- 
riamente soffrire. Riguardo al fr- 
utto da fare ricavare al suo peni- 
tente^ consideri da urna parte che 
quella è Rultima confessione che 
è forse per fare; e per conseguen- 
za se vi è circostanza di farla bene, 
certamente è questa: assicurata la 
quale non vi è più cosa a temere* 
ma perduta questa, non v* è più 
luogo a risorgere: e dall'altra ri- 
fletta che allora è il momento in 

iM ejè • - ^ 
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cui prova il penitente la maggior 
difficoltà per farla bene e ciò per 
i dolori e spasimi da cui è combat- 
tuto. Pertanto metta in opra il mi- 
nistro del Signore quelle tre prin- 
cipali qualità di cui è rivestito,, 
cioè carità da padre, e perizia da 
medico, ed esattezza da giudice. 
Sappia però che in tal momento 
vi è più bisogno di carità di padre 
e perizia di medico, che esattezza 
da giudice, poiché secondo la s< n- . 
tenza la più comune de’ ì Dottori-, > 
non vi è obbligo in tal frangente 
della integrità materiale della Con- 
fessione, onde dopo aver conosciu- 
to alla meglio la coscienza dell'in- 
fermo, lo potrete pur assolvere col- 
Pobligaiio alla confessione intera 
allora quando ritornasse in salute, 
e ciò pel prossimo pericolo, come 
pure perchè T infermo, non po- 
tendo essere abbandonato dagl*! in- 
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servienti, sarebbe costretto di fi ir. 
sentire agli altri le proprie colpe 
Anzi dice nella sua morale s. Al- 
fonso de’ Iiguori, che in tal caso 
basta che P infermo dichiari anche 


un solo peccato veniale per essere, 
lecitamente assoluto per la ragione 
che il peccato dell’’ integrità della 
confessione non obbliga nessuno 
con tanto incommodo. inoltre col- 
la perizia da medico sappiate rego- 
larvi in modo da suggerirgli quei 
rimedj che al caso sono i più uti- 
li e necessarj; e per conseguenza 
dopo aver inteso uno o più pecca- 
ti secondo la circostanza, fatelo ac- 
cusare in generale d’ogni altra col- 
pa commessa in pensieri, parole, 
opere, ed ommissioni dal primo 
istante di ragione sino a quell’ora 
presente. In quanto alla peniten- 
za, essa vuol essere discretissima; 
potrebbe essere il credo , facendo- 
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10 a lui recitare col cuore mentre 

11 confessore lo dice con la vocej 
affinché se mai non sapesse i mis- 
te r j principali, venisse a supplire 
a questa fatale m incanna. Che se 
vi è tempo, potrebbero suggerirsi 
nello stesso nudo eri in compen- 
dio gli atti del cristiano, conforme 
si vedono esposti verso il fine del 
capo Finalmente mediante bre- 
vi ed efficaci parole procurate di 
sedare qualunque tentazione dia- 
bolica che potesse funestare in quel 
punto P animo deir infermo; latto 
ciò si assolva pure. Se per caso fos- 
se chiamato il sacerdote quando 
1* infermo si ritrova privo de' sen- 
timenti ed è in sull" estremo della 
vita, allora se questi ha dimandato 
confessione,© se nulla proibisce a 
supporre che P avrebbe richiesta, 
avendo potuto; con poche parole 
>i faccia accusare in generale de* 
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«noi peccati mediante qualche e*« 
terno segno, si ecciti al dolore e si 
assolva. Finalmente non mai di* 
men fichi il sacro ministro di di* 
portarsi colla più gran carità da 
Padre, sapendo che in tale ufficio 
siamo, come dice s. Ambrogio, 
t am quarti Vicarios amovis Chris u 
ti: perciò accolga V infermo con 
amorevolezza, e lo incoraggi eoa 
dolci maniere, soffrendo pure qual- 
che sua debolezza , ed adossandosi 
' il peso di esaminarlo ed eccitarlo 
al dolore, affine di renderlo per 
quanto sia possibile contrito e gius* 

Il modo di amministrare eoa 
cautela il Sagramelo è il seguente. 
Indossata la veste talare, e postavi 
la stola violacea sugli omeri e fer- 
mata con una qualche cinta nella 
* vita, acciocché non abbia a toccare 
f infermo, portatevi, o buon sacer* 
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dote, ad appagar le trame di quell' 
infelice. In qualche luogo si sono 
usate delle cappe con maniche di 
tela cerata da porsi sopra degli abi- 
ti, la qual cosa sebbene sia certa- 
mente di gran precauzione, riesce 
però di moltissimo incomodo al 
sacerdote assistente, ed anche ar- 
reca non po(^i sensazione al povero 
moribondo. Tale vestimento io 
non credo necessario, essendovi 
altri mezzi da preservarsi con mi- 
nore incomodo e con meno dis- 
turbo dell* infermo, quale appunto 
quello di stare ben avveduto a non 
toccar niente dell’ infermo, e di 
non metter il piede sopra la roba 
che ha gettate pel vomito nell’ oc- 
casione di accostarsi al suo letto, 
di porre nell’atto della Confessio- 
ne una sedia voltata tra l’ammala- 
to ed il sacerdote per evitarne per 
quanto sia possibile il contatto ; 
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come di tenere un fazzoletto bian- 
co con qualche poco di cantora sot- 
to le narici per non rimanere of- 
feso dal fiato che tramanda. Se a 
caso toccaste qualche cosa dell n in- 
fermo procurate di non farvi vede- 
re si sollecito a lavarvi, mentre 
non potete immaginare qual sen- 
sazione fareste a questo povero 
meschino il quale prova un dolore 
ben grande d 1 essere così ributta- 
to e temuto. 

- Intorno al Sagramento del Via- 
tico da amministrarsi alP ammala- 
to cholerico convien adoperare mol- 
ta cautela, mentre non tutti lo pos- 
sono ricever stante il continuo vo- 
mito che il travaglia; per cui se 
ritroverete T infermo con prurito 
al vomito, ovvero non sarà cessato 
almeno di tre ore, secondo la piu 
probabile opinione de’’ med!ci,non 
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dovrà amministrarsi, potendo allo- 
ra farlo comunicare spiritualmente. 
La maniera di disporlo dev* esser 
brevissima. Dopo aver fatta unire 
la sua volontà a quella di Dio sì 
per la vita che per la morte, e do- 
po aver eccitato il suo cuore ad 
un vero atto di dolere, preposta 
ria la confessione, lo comunicherete 
liberamente. Per amministrare poi 
con cautela un tal sacramento fate 
in questo modo. Senza cotta ed 
omerale, colla sola stola bianca fer- 
mata intorno la vita sopra la veste 
talare andate all' altare, ove estrat- 
ta dalla sacra pisside una o più 
particole, secondo il numero degl’ 
infermi, ponetele entro altra pis- 
side senza conopeo. Quindi recate- 
vi alla casa deirinfermo con non 
molto accompagnamento di perso- 
ne, col solo ombrellino, e giunto 
alla porta del medesimo fate avam 
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sare due soli con fiaccole mone ma 
no, e nell* altra uno poi ti il campa* 
.nello, e 1‘altio il corporale. Giunto 
nella camera stendete il corporale 
sopra una nuda favola senza tappeto 
e tovaglia ivi ponete il ss. Sacramen- 
to: poscia fatte le solite orazioni co- 
municate 1 infermo non colle mani, 
. ma con un pajo di mollette * da puri. 
£cai si in un poco di acqua che poi si 
ter à dairinfermo.(Notisi che le mol- 
lette devono essere di ferro, lunghe 
un mezzo braccio incirca, e lejpun- 
te di argentò dorato. ) Se non rimar, 
ranno più particole, calla medesL 
ma acqua purificate anche la pissi. 
de e porgetela a bere, come già si 

* Nell? attuale mortalità coleri - 
ca di Agosto e Set tetri Ire in Roma 
presocchè da nessuno f ado frano 
le moiette . In caso di ioceamento , 
o per ragion di fiato si potrà lavo* 
re nell? aceto la mano % 


è detto. Negli Ospedali per darecon 
più prontezza questo Sacramento 
in qualunque momento agFinfer- 
mi è cosa più commoda il tenerlo 
di continuo in un luogo decente e 
ben preparato vicino alla sala de'* 
medesimi. Il sacro ministro faccia 
di tutto per supplire colla maggior 
compostezza esterna ed interno fer- 
vore alla mancanza che in tal cir- 
costanza deve farsi di una pompa 
esterna nelP accompagnamento di 
un tanto Signore. 

. Finalmente amministrate Ful- 
timo de’ Sacramenti cioè F Olio 
Santo n$l tempo cheFinfermo non 
1 in perduto per anche i sentimenti, 
affine di farne ricavare un frutto 
maggiore ed abbondante. Quivi pu- 
re con brevi parole disponetelo a 
ricevere un tale Sacramento, facen- 
dogli conoscere la sua virtù ed ef- 
ficacia quando è ricevuto colle do- 
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vu te disposizioni, e specialmente a . 
nimateloa non riguardarlo , come 
in altro luogo si é detto, quasi un 
pronostico di pronta morte, ma qual 
rimedio efficace per restituire ( se 
cosi piace a Dio) la primiera salute. 

Nell’amministrazione d questo 
Sacramento vada il sacerdote vesti- 
to, conforme sopra si è detto intor- 
no la confessione, cioè con veste ta- 
lare e stola violacea, accompagnato 
potendo da un sol ministro. Prenda 
dipoi dal solito vaso dell’olio Santo 
un poco di bambagia ben in zuppa- 
ta, e la riponga in altro vaso che re- 
cherà ali’ infermo. Giunto alla pre- 
senza dello stesso ed accesa una can- 
dela reciterà le solite preci del ri- 
tuale, e prendendo colle stesse mol- 
le (vedi pag.i4i.N.i) che ha ammi- 
nistrato il Viatico la bambagia dell’ 
olio santo potrà ungere l’infermo, 
stando ben avvertito di tenere alza- 
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te le vestimenta onde non abbiamo a 

toccare cosa alcuna dell’ ammalato. 
E se per maggior precauzione met- 
tesse nel suo destro braccio una ma- 
nica di tela cerata, farebbe una co- 
sa ottima. In questa circostanza può 
adoprarsi, come dicono i DD..una 
sola unzione, la quale si la in fron- 
te dicendo : per istam sanctam un * 
ctionem et suam piissima m mìseri - 
cordiam ìnduìgeat Ubi Deus quid - 
quid deliqui sii per sensus , nempe 
per visum , auditum , pustum^odo- 
ratum , et factum. Pure è cosa più 
sicura di far Funzione di lutti quei 
sensi che commodamente si può, e 
riflettasi che non è di necessità di 
sacramento Fungere Funo eFaltro 
organo bastando uno solo, quando 
la circostanza, come èia presente, 
lo scusi(vedi pag. 1 /ja.N.2.). Inoltre 
se molti fossero gF infermi, oppure 
un solo stesse in pericolo di spirare, 
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allora posson lasciarsi le orazioni 
che dal rituale Romano in tal circo- 
> stanza si prescrivono, e se i mori- 
bondi stessero di letto vicini P uno 
air altro potranno recitarsi le me- 
desime una sola volta in plurale, e 
la stessa bambagia che ha servito 
per un cholerico. potrà servire an- 
che per un altro. Fatta la sacra un- 
zione prenda coll e dette mollette al- 
tra bambagia netta, ed astergerà i 
luoghi ove è stato unto P infermo , 
e poscia abbrucierà il tutto qualo- 
ra non se ne voglia servire per al- 
tri infermi colpiti dalla stessa malat- 
tia. Negli ospedali vi sia nella sala 
degli ammalati un tavolinetto ove 
preparato si ritrovi Polio Santo, il 
Rituale, la stola, Pacqua Santa, ed 
un Crocifisso d" ottone. Nel dovere 
poi amministrare un tal Sacramen- 
to nelle case private, avverta bene 
il sacerdote eli averlo sempre seco 
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quando sarà chiamato ad assisterò, 
un qualche cholerico, poiché, come 
avete veduto, in questa malattia la 
morte previene il più delle volte 1 
aspettazione deir infermo, eTopi- 
nione del medico. 

CAPO IV. 

DelV ultima assistenza da farsi 
dal sacerdote al moribondo 
Cholerico . 

. Ecco giunto il tempo, o fervoro- 
so ministro, di porre in luogo di 
salvazione il vostro infermo, e co* 
sì raccorre il (rutto di quelle fa tir 
che che a suo prò avete finora du- 4 
rate ; questo è quel punto a quo 
pendet aeternitas , perciò colPaju- 
to de** vostri consigli , delle vostre 
orazioni, e di quelle de’circostanti 
Studiate ogni modo onde vada dal- 
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laterra alla eterna felicità. Prima 
dunque clie l 1 Infermo vengala a- 
gonia, sia vostra cura che il mede- 
simo abbia disposto i suoi interessi 
temporali, affinchè altro non pen- 
si che agli eterni. Nel momento che 
preparerete il moribondo ai gran 
passaggio, allontanate dalla presen- 
za del medesimo tutti quegli ogget- 
tiche possono commovere il di lui 
animo, o dargli motivo di danna- ' 
zione. Sino a tanto che si ritrova in 
sentimenti fate che reciti breve- 
mente col cuore gli atti del cristia- 
no, ed assicuratelo più volte colla 
s. assoluzione e dategli infine la be- 
nedizione Papale (avendone facoV 
tà) dopo un atto di sincero dolo- 
re. Di tanto in tanto suggeritegli 
con brevi, ma ponderate parole, 

S ualche pio sentimento di confi- 
enza e d’amore per confortarlo e 
sollevarlo in quei mortali affanni; 
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Specialmente adoperatevi in aiutar- 
lo per vincere qualunque tentazio- 
ne che il maligno spirito in quelite* 
stremo potesse suscitargli, e ciò eoa 


la spessa invocazione de’ nomi ss. 
di Gesù e di Maria, pe\juali si ral- 
legra il Cielo, si prostra la terra, e 
tremano gli stessi abissi: In nomi- 


ne Jesu omnc ganujlectatur cade- 
tium , tcrrestrium et lnfernorum, 
Nella scelta dé sentimenti adatta- 


tevi alla capacità e debolezza del mo- 
ribondo: mentre coni dotti bisogna 
dipoi tarsi n un modo, e con un i- 
dioia in un altro.Cosìconvien esser 


più breve con quelli i quali soffro- 
no di dolore di capo. Non vi disco- 
state mai da quella regola che se- 
guiva lo stesso s. Paolo, omnibus 
omnia faclas sum , ut omnes fa - 
cercm salvos. In tutto portatevi 
poi con tuono moderato e compas- 
sionevole , dicendo poche parole 
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aia commoventi e sensate; partico- 
larmente evitate il non mai abba- 
stanza riprovato abuso eli certuni , 
ancorché dotti , ma niente esperi- 
mentati in questo ministero, di gri- 
dare air* orecchio del moribondo 
con voce alta e dissonante , abuso 
che invece di confortarlo gli darà 
motivo di prorompere internamen- 
te in gravissime noje ed impazien- 
ze, come a me ha riferito un infe- 
lice, che essendosi ritrovato inque- 
sto stato, ebbe poi la fortuna di ri- 
aversi ; e ciò sia scrupolosamente 
osservato anche quando il malato 
abbia del tutto perduto 1’ uso dei 
sentimenti* e n* 1 è la ragione , che 
se questi sono veramente perduti 
potrete gridare con quanto fiato 
avete in gola.clienon sarete mai in- 
teso; se poi P infermo sente, è cer- 
to. che lia l 1 udito piu sottile che se 
fosse in piena iia.aitpi, ancorché non 
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dia aleuti segno, ed allora arreclie/ 
reto al medesimo quel danno, ctq 
superiormente vi lio esposto, 
prenda dunque chiunque brama 
con vantaggio assistere i moribon- 
di ad ischivare tali moderni abusi, 
nati pur troppo dallo zelo indiscre- 
to o da ignoranza ; se il sacerdote, 
che assiste, non sa il metodo di gio- 
vare i moribondi, non prenda V in- 
carico di assisterli, o almeno non 
li pregiudichi; si contenti della pu- 
ra orazione, la quale vien chiamata 
da s. Agostino : Oranti subidium , 
Deo sacri fic.ium, et Diabolo fi a- 
gellum , e da s. Giacomo oratiofì- 
idei salvahit infirmum\ con questa 
non farà poco, lasciando del rima- 
mente , che muojano i meschini 
in santa pace senza somministrar 
loro motivi di perdizione. Lungi 
pei tanto ogni tumulto od asprezza 
e discorso profano dalla stanza del 
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moribondo, la quale non è al certa 
un luogo di conversazione, nè un 
palco da declamare; tutto spiri nel 
sacro ministro dolcezza e gravita 
insieme, sapendo, che in quell' i$* 
tante fa V uffizio da Àngiolo non 
tanto per consolare i moribondi , 
quanto per dare agli astanti motivi 
di edificazione e di buon esempio. 
Avverta bène il sacerdote , che in 
questo istante non vuol mai abban- 
donarsi il moribondo, ma se per 

3 ualche urgente necessità dovesse 
al medesimo per qualche poco an- 
dar lontano, procuri di porre alcu- 
no in sua rece, e se non vi sia al- 
tro sacerdote affidi T infermo ad 
un secolare ben esperimentato il 
quale possa ajutarlo colle sue pre- 
ghiere, o suggerirgli qualche paro- 
la di consolazione e di conforto. As- 
sistendo poi donne cliol eriche , se 
per impeto di delirio, od incitate da 
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forti smanie le vedrà tutto ad tita 
tratto scoprirsi: allora procuri, che 
dalle inservienti sieno immediata- 
mente ricoperte , ed egli altronde 
volgendo lo sguardo, siegua il suo 
ministero invocando i Memi ss. di 
Gesù e di Maria, ed aspergendo 
1" infermo coll” acqua sanla. Iemal- 
mente non diradoaccaderà chetili 
moribondo cbolerico mostri im- 
provisamente un qualche migliora- 
mento col far prova di scender dal 
letto per le proprie occorrenze. In 
questo caso non s” inganni il mini- 
stro di Dio col credere, che il mo- 


ribondo protrarrà il suo fine a qual- 
che ora di più: ma sappia che que- 
sto è segno di prossima morte, per- 
ciò non lo abbandoni, ma più che 
mai rinforzi T ajuto delle sue pre- 
ghiere, raccomandandolo di cuore 
a Dio, evedrà coiresperienza, che 


difficilmente il medesimo ritornerà 
\ivo nel proprio letto. 

Pidotto poi 1 infermo agli estre- 
mi il sacro ministro colla stola vio- 
lacea sugli on eri, ed ing nocchiuto 
appiedi del letto con voce fievole 
adagiata mente reciterà il Profi ci - 
scere* e le altre orazioni prescritte 
nel Rituale Romano. Per di lui a pi- 
lo si valga pure delle armi della 
Chiesa laonde spesso lo asperga 
coll* acqua santa dicendo: eoruvgat 
Deus ei dissi peniur inimici ejus ; 
rinforzi sempre più Poi-azione pro- 
nunzi più di sovente brevi e pii sen* 
Pimenti , e finalmente facendo ac- 
cendere una candela simbolo della 
s.lede, nel seno di cui muore il cri-* 
stiano, gli darà la s. assoluzione nel 
momento che spira. 
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Della s. Chiesa tratte dal Ritua- 
le romano a vantaggio degli 
'agonizzanti poste in volgare co i 
appro v azione dell’* Eminentissi- 
mo Card, ^icario di N. S. Pa- 
pa Gregorio xri. acciocché i l 
assenza del Sacerdote possano 
recitare alV infermo dagli assi- 
stenti ed anche dall infoi mo me- 
desimo non pcranche tanto gra- 
vato^ ad esempio del Ven. Car- 
dinal Baronio che giornalmen- 
te le ha recitate fino all' ultimo 
giorno di sua vita . 

Signore usategli misericordia. 

Gesù Cristo, abbiate pietà di esso. 
Signore, usategli misericordia. 
Santa Maria, pregate per esso. 
Santi Angeli ed Arcangeli, pia* 
gale per esso. 
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Sant* Abele, . 

Cori tutti dei Giusti 
Sant 1 A bramo , 

San Giuseppe, 

San Giovanni Battista, 

Santi Patriarchi e Profeti , 
San Pietro, 

San Paolo. 

Sant* Andrea, ~~ 

San Giovanni, 

Santi Apostoli ed Evangelisti, 
Santi discepoli del Signore 
Santi Innocenti, 

Santo Stefano, 

San Lorenzo, 

San Silvestro, 

Sant 1 Agostino, 

San Benedetto, 

San Francesco, 

Santi Confessori, 

Santa Tecla, 

Santa Maria Maddalena, 
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San! a Lucia, r. pregate per esso. 

Sanie Vergini tutte , pregate per 
esso. 

Santi tutti e Sante di Dio, r. inter- 
cedete per esso. 

Signore, siate a lui propizio, r. e 
perdonategli. 

Signore rendetevi ad esso propizio, 
r. e liberatelo. 

Signore, rendetevi ad esso propizio, 
e. e perdonategli. 

Dall 1 ira vostra. 

Da nula morte. 

Dalle pene dell’ inferno, 

Dalla potestà del demonio. 

Per i meriti della vostra 
nascita. 

Pei meriti della vostra croce e 
passione. 

Pei meriti della vostra mor- 
te e sepoltura. 

Pei meriti della vostra glorio- 
sa risurrezione. 





Pei meriti deir ammirabile 
vostra ascensione. 

Per la venuta del vostro S. 

Spirilo consolatore. 

Nel giorno del finale giu- 
dizio. 

Signore sebben peccatori, n. ascoi- . 
tateci. 

Signore , vi preghiamo b. esaudi- 
teci. 

Signore, abbiate di noi pietà. 

Gesù Cr sto^ abbiate di noi pietà* 
Signore, abbiate di noi pietà. 

Finita la recita delle Litanie , si 
fa al moribondo la rac comari*' 
dazione dcW anima colle segueiu 
ti preghiere prescritte 

dalla Chiesa. 

* 

Uscite , anima cristiana , uscita 
da questo mondo in nome di Dio 
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Padre onnipotente die vi ha creata/ 
in nome di Gesù, Figlio di Dio vi- 
che. h.i- patito per Voi, in nome 
elio Spirito Santo, che è disceso su 

, i* 01, in nome degli Angeli e degli 

Arcangeli, in nome dei Troni e del- 
le Dominazioni, in nome dei Prin- 
cipati è delle Potestà, in nome elei 
JLatnarchi e dei Profeti , in nome 
dei SanU Apostoli e degli Fvange- 
^ ,n »»me.dd Santi Martiri e 
de Confessori, in nome dei Santi 
Claustrali ed Eremiti, in-nome del* , 
tesante Vergini e di tutti i Santi 
f feanle di Dio. Sia oggi in pace! 
In vostra abitazione: e la Città Ce- 
laste il luogo del soggiorno vostro. 

' m ploriamo per Voi pe' me- 
nti di Gesù Cristo, n. Cosi sia. • 

. ( 

J’R e Grr mio 

\ ? ID . ^ misericordia 
~ 0 ^ konta ? \ 7 oial quale leiagri- 
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n re di un peccatore contrito e pe- 
Cliente sono sì accette, che a,' lui 
perdonale i suoi peccati, per quan- 
tunque enormi essi sieno, Yoi che 
dimenticate perfino che un tal pec- 
catore vi ha offeso/non riguardando 
se non se al suo pentimento , siate 
propizio a questo vostro servo che 
confessa le sue colpe, e che ve ne 
domanda di vero cuore il perdono : 
deh ! lo esaudite , Padre pieno di 
clemenza, e rinnovate in lui ciò che 
Tumana fragilità ola malizia dello 
spirito tentatorepotè corrompere e 
contaminal e nell’anima suaruntte 
al corpo delia Chiesa questo mem-. 
Pro che voi avete redento: ascoltate i 
suoi gemiti ; vedete le sue lacrime, 
e vi movano esse a compassione. 
/Tutta la sua fiducia è in Yoi ripos- 
ta. Egli non ispera che nella bontà 
vostra infinita. Apritegli, o Signore, 
la porta che conduce alla salute; am- ' 
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mettetelo alla grazia di una perfefc» 
ta riconciliazione. Noi Ve ne sup- 
plichiamo pei meriti di Nostro Si- 
gnor Ges ò Cristo, b. Cosi sia. 

Io vi raccomando, fratello caris- 
simo, a r Onnipotente Iddio: io vi, 
rimetto tra le mani del vostro Crea- 
tore, affinchè da poi che pagato a- 
vrete colla morte il debito comune» 
dell" umana natura, Voi riforniate, 
al Creator vostro, il quale vi formò/ 
di creta. Venga la gloriosa schiera 
degli Angeli all" incontro delP ani-, 
ma vostra al sorbire eh 1 ella farà 
dal vostro corpo. Il ceto degli Apo* 
itoli che dee g uiiear con Dio V u« 
inverso, vi faccia un favorevole ac- . 
coglimenfo : Tesercito trionfante dè , 
martiri festeggi il vos ro arrivo: la 
luminosa compagnia dè Confesso- 
ri vi circondi: Il coro delie Vergi- 
ni vi conduca nella regia del ce- * 
leste Sposo con cantici di gioja. 


r 
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Ammesso nel seno di Àbramo i Pa*. 1 
triarchi tutti vi abbraccino ,Gesu 
Cristo faccisi veder da Voi con vol- 
to ilaree spirante dolcezza, e Voi 
collochi tra quelli < he esser debbo» 
no vicini a lui. Poss ate Voi igno- 
rare quanto le tenebre, le fiamme 
e i tormenti hanno di orribi e e di 
insoportabile. Rimangano vinti il 
demonio e i suoi ministri al veder* 
vi arrivare in compagnia degli Àn- 
gioli 5 e air apparir vostro quella 
cooi te infernale precipiti neirabis- 
so. Alzisi Iddio, e 1 suoi nemici sieno 
dissipati : fuggano dal suo corpetto 
coloro che lo dispregiarono, si di. 
sperdano come il fumo: periscano 
i peccatori nella p esenza di Dio, 
come dilegua e si squalia la cera 
al fuoco. I giusti per lo contrario 
tripudino e trionfino : i demonj 
tutti rimangano confusi, e la ver* 
gogna gli obblighi a nascondersi ■, 


e vi lascino libera la 
Gesù Cristo , il quale 
patì per Voi, vi sottragga eia ogni 

* supplizio nelPaltro mondo. Ei mo- 
rì per la vòstra salute, deli ! vi s$l- 
vi egli, e vi collochi nel suo Pa- 
radiso per ivi godere delle delizie 
spirituali, che nulla porf turbare 
giammai : cotesto pastore caritate- 
vole vi riconosca per una delle sue 
pecore, vi perdoni le vostre colpe, 
vi metta alla sua destra in compa- 
gnia degli eletti. Possiate voi vede- 
re faccia a faccia il Redentor vostro: 
possiate contemplare per sempre 
questo Iddio di verità tra i Beati : an- 
date a gustar le dolcezze e la gioja 
delta contemplazione divina per tut- 
ti i secoli, r. Cosi sia. 

t Signore, fate che il vostro servo 
entri in quel porto di saluterai quale 
egli aspira , appoggiato alla vostra 
misericordia, a. Così sia. 

* w . > 


ircgli abissi, 
via del cielo. 
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Signore , liberate dalP Inferno 
l 1 anima sua: non per mettete che el- 
la cada fra i lacci dei demonj: soJS 
tra tela dai mali dell’altra vita. 
r. Così sia. 


Liberatela, Signore, come libe- 
raste Enoc ed Elia dalla morte, che 
è comune agli uomini, b. Così sia. 

Liberatela Signore, come libera- 
ste già Noè dal diluvio, r. Così sia. 

Liberatela, o Signore, come li- 
beraste Abramo dal paese idolatra 
de’ Caldei.. r. Così sia. 

Liberatela, come liberaste Giobbe 
da tutti i suoi patimenti, r. Così sia. 

Liberatela, Signore, Come libe- 
raste Tsacco dalle mani di suo padre 
nel momento che egli stava per im- 
molarlo. r. Così sia. 

Liberatela, Signore, come Albe- 
raste Lodi dall’ incendio di Sodo- 
ma. r. Così sia. 


. %> -frT» f -JU* 


m&L 


\ 


Digitized by Google 



$6 VL 

Liberatela, Signore, come Ube* 
raste Mosè dalle mani di baraone 
red’ Egitto. y . Cosi sia. '• 
Liberat la. Signore , come libe- 
raste Daniele dalla fossa dei leoni. 
w/Cosi sia. 

! 'Liberatela, Signore, come libe- 
raste i tre giovinetti gettati ad ar- 
dere nell-accesa fornace, e dalle ma- 
ni di un empio He. if. Cosi sia. 

' Liberatela , Signore, come libe- 
raste Susanna dalla infamia del de- 
litto, onde ella era falsamente accu- 
sata. Cosi sia. 

Liberatela, Signore, come libe- 
rasteDavidde dalle mamd<l re Sa- 
‘ulleedal furor di Golia, a. Cosi sia. 

Liberatela Signore, come libe,- 
- raste i Santi Pietro e Pao.o dalle 
prigioni, r. Cosi sia. 

* £ come già liberaste la Beata ver- 
gi ne e martire ?anta Tecla dai tre 
9 rrihili tormenli ai quali fu essa 
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condannata, noi vi preghiamo , o 
Signore, di liberar V anima del vo- 
stro servo, e di fargli la grazia di 
godere con Voi del possesso dei Be- 
ni celesti, ip. Cosi sia. 

]>oivi raccomandiamo, gran Dio 
Damma di questo vostro servo. INoi 
vi preghiamo, Salvatore del mondo, 
^di accogliere quest* anima nel seno 
de 1 Pairia re hi Àbramo , Isacco e 
, Giacobbe. Voi scendeste per lei dal 
cielo in terra. Deli! possa ella go- 
,dere di questo beneficio in tutta la 
sua estensione. Riconoscete per vo- 
stra questa creatura che non fu 
creata da Dei stranieri, ma da Voi 
die siete il solo Dio vivo, e vero, 
conciossiacliè non vdia altro Dio 
in fuor di Voi. nè v? lia niente che 
paragonare si possa alle opere vo- 
stre. Signore, late cliequesPanima 
goda della vostra presenza , nella 
qual sola consiste il vero gaudio, e 
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la eterna felicità. Dimenticatele sue 
passate iniquità e gli eccessi a qua* 
li la trasportò la violenza delle sue 
passioni. Ella peccò pur troppo, 
lo confessa essa medesima Olirla ella 
mai non vi negò, Trinità adorabi- 
le Padre, Figliuolo e Spirito San- 
to. Ella arse di zelo per Voi, ella fu 
fedele nello adorarvi , o Dio, che 
creaste ogni cosa. 

\ Signore, non rammentate i pec- 
cati della sua gioventù, e quelli che 
ella commise per ignoranza. Ricor- 
datevi soltanto della vostra miseri- 
cordia. e conducetela nel soggiorno 
della gloria beata. I cieli sieno aper- 
ti per lei: si rallegrino • gli Angioli 
alla sua venuta. Ella è vostra crea- 
tura, o Re onnipotente. Sia ella sot- 
to Io stendardo dell' 1 Arcangelo san 
Michele, capo e con dotti ero della mi- 
lizia celeste: vengano gli Angeli ad 
incon u ai la ? e la inUgducaag nella 


% 
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celeste Gerusalemme II «i 
Apostolo San iw! , “ ^P.V 0 
affidò le chiavi d J eie 0 lo ì° 

P Wne ’ ve . a S? in di lei soccorso- San 
Giovanni, d dilettn A' Il v* n 

peccati, pieghino per lei il Dio di 
Ai, té § ? ‘ ' b - antl e , banf e, che sof- 

2,*t^2W«5fSE 

^“SsrL~:'r 

J. le preghiere vostre alle snè é ' 

o t^r Ite t dane ^- dei - 

. ,o ia m ' er ' fissione cotesta grazia 
dal Signore nostro che vive e i-egna 
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Co Padre e collo Spinto Santo per 
tutti i secoli. Cosi sia» 


Durante l' agonia dell' infermo si 
reciteranno i Salmi 117 e 118, 
ed anche i Salmi penitenziali $ 
ovvero le Litanie della lì. P er- 
gine ancor replicate volte e con 
diversi Pater A^e Gloria in ono- 
re de' Santi, degli Angeli delle 
anime purganti , ed in particola- 
re dell' Angelo Custode, del 
Santo del nome del moribondo 
e di altri Santi protettori dei 
m orienti , come sono s. Miche- 
le Arcangelo, s. Giuseppe ed. al- 
tri. Quasi l' unico modo di gio- 
vare l'agonizzante è pregare per 
lui tanto in comune come pri- 
vatamente. Spirato che egli sa- 
rà, si reciteranno le preghiere 
. . seguenti : 


. . u 
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Santi di Dio, venite in soccorso 
di quest’ anima: Angioli del >igno- 
re, ricevetela, e presentatela al co- 
speto dell’ Altissimo. 

Gesù Cristo, che techiamò, ti accob 
ga,egliAngeli ti conducano nel seno 
d'Àbramo dinnanzi allAltissimo. 
Signore usatele misericordia., 
/i>7 ie elei so n^ 

Chris te eleison y 
Kyrie eleison , 

Pater noster etc. 

Et ne nos inducas in tentationem 
Sed lìbera nos a malo. 

Requiem aeternam dona ez, Do- 
mine . 

Et. luce perpetua luceat ei. 
Bequiescat in pace. Amen. 

E ornine .eoe audi orationemmeam • 
Et clamor meus ad te veniate 
Oreìnus. 

Tibi^ Domino , commendami is 
ari imam famuli tuiK.{yel famuloe 


? 
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tuae)ut defunctus saeculo / ibi vivat 
et quaeper fragilitatem carnis Ru- 
marla conversatione peccata co- 
rnisti , Tu venia, misericordisissì- 
mae pietatis ahs terge per Christum 
Dominum nostrum . Amen . 

CAP. Y. 

Segni per conoscere, quando V am- 
malato colpito dalcholera mor- 
bus è prossimo alla spir azione 
della vita . 

Sebbene questa malattia assale 
alcuni così repentinamente e con 
tanta violenza, che toglie all’ infeli- 
ce, che n’è colpito, la vita in bre- 
vissimo tempo, per cui non dà luo- 
go alla regolar comparsa, non che 
air osservazion distinta de’ sinto- 
mi precursori della sua morte; ciò 
non ostante essendo maggior il nu- 


mero di quei casi, ne 1 quali gl’ in- 
fermi con minor violenza sono pre- 
k si dallo stesso morbo, e perciò vi 
ha luogo a conoscerne i segni mor- 
tali: stimo cosa utile e necessaria di 
porli sotf occhio del sacerdote as- 
sistente, affinché dai medesimi ri- 
cavarne possa un* 1 utile cognizione 
per esercitare con maggior frutto , 
e con minor fatica il suo ministero. 

I primi sintomi mortali della ma- 
lattia oltre agli altri generali, che 
caratterizzano la sua qualità, come 
sono la diarrea, i vomiti, le vertigi- 
ni di capo, i granchi tormentosi, do- 
lore al basso ventre, soppressione 
di orina, desiderio vivissimo di be- 
re, freddo per la vita ec. sono i se- 
guenti. Principiando dagli occhj , 
questi diventano quasi rossi, poscia 
vitrei ed immobili, ed incavati nell’’ 
orbite, e son circondati da un or- 
rido cerchio livido e nerastro. L’u- 
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dito spesse volte g 1 ingrossa , ed il 

naso si assottiglia , la bocca si la 
secca , la lingua diventa bianca e 
balbuziente, rimanendo la voce fio- 
ca ed alterata. Il polso da debole di- 
venta impercettibile, le unghie ac- 
quistano un color livido e plumbeo. 

Ridotto P infermo in questo 
stato prova inquietudine siffatta , 
che violentemente si agita, e ca- 
drebbe anche dal letto, se non fos- 
se rattenuto. Finalmente svanisce 
ogni sensazione dolorosa, il respi- 
ro e la circolazione del sangue di 
tanto in tanto s'interrompe, e s’in- 
termette; poscia le forze quasi del 
tutto si estinguono , fredde diven- 
tano tutte le membra, ed il suo vol- 
to si mostra oltremodo alterato e 
tristo. La sua pelle si fa smorta e 
ruvida, ed in qua, in là comparisco- 
no delle macchie violacee e cadave- 
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riche, ed a’iorn il moribondo fra 
pochi minuti cessa di vivere. 

Tali sono i sintomi più comuni 
che accompagnano P agonia del 
moribondo choleri co : che se non 
occorrono tutti nella successione 
indicata immancabilmente in ogni 
individuo , sono per lo meno i più 
frequenti. La loro durata è varia- 
bile a seconda delle circostanze , e 
prende norma dairandamento del- 
la malattia. Per non recare poi con- 
fusione nella mente di un novello 
sacerdo'e assistente, credo fare co- 
sa grata esporre i detti segni con 
più brevità e chiarezza , facendo 
conoscere fra questi, quali sono fo- 
rieri dell" agonia, quali della pros- 
sima morte, e quali della prossima 
spirazione. 

I segni delbagonia sono i seguenti. 

1. Prostrazione somma di forze. 

2. Perdita totale delie orine. 
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3 . Freddo universale prevalen- 
te alla spina dorsale, ed alle estre- 
mità. 

4. Sudori viscidi e gelidi nella 
cute sopra tutto nella fronte e nel- 
le mani. 

5 . Raggrinzamento e color livi- 
do della pelle. 

6 . Occhi invetrati ed oltremodo 
incavati nell* orbite. 

7. Convulsioni forti, o tentativi 
di alzarsi da se stesso. 

8. Cessazione degli spasimi e del 
vomito. 

9. Respirazione affannosa e men- 
te squilibrata. 

1 o. Perdita totale del polso, o bat 
tito così minuto, che appena si per- 
cepisce. 

u. Alterazione totale di fisono- 
mia ridotta ad uno stato più facile 
a dipingersi che a descriversi. 




ri 7 
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Segni della prossima spira zione^ 

i . Gli occhi spalancati ed arros- 
siti, e circondati da un cerchio livi- 
do, e nerastro. 

i: Le labbra violacee, e gingive 
pallide. ' 

3. La lingua balbuziente. 

t\. TI fiato freddo e puzzolente. 

- 5. TI corpo fatto immobile. 

6. 11 rigurgitare in volontariamen- 
te •P evacuazioni , ed il gittar fuori 
dalla bocca le materie senza sforzo. 

7. Le unghie livide e mani tre- 
manti. 

8. La comparsa di varie macchie 
cadaveriche nella cute. 

Segni della morte. 

1 . La respirazione intermitten- 
te e meno strepitosa. 

2 . 11 restringimento e stridore 
do'’ denti. 

3. In fievole lamento e sospiro. 
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2j. Alcuni gesti o movimenti di 
capo. 

5. T o stringimento di bocca, o 
de* 1 denti. ’ 

6. La lacrima che scende dagli 
occhi. 

CAP. VI. 

Devoti sentimenti da recitarsi dal 

sacerdote , quando V infermo è 
prossimo a mof'te . 

Onde non abbia a mancare cosa 
alcuna al sacro ministro per ren- 
dergli questo ufficio piò che mai u- 
tile e facile, ho creduto bene di qui 
aggiungere diversi pii sentimenti 
da suggerirsi di tanto in tanto ai mo- 
ribondi , dovendosi però scegliere 
quei soli , che sono più adattati al- 
la loro capacità, ed allo stato di ab- 
batti mento, in cui allora si ritrova* 
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no. Unisco pure altri brevissimi in 
lingua Latina, che servir possono 
soltanto nell 1 assistenza di qualche 
ecclesiastico, o cristiano istruito $ e 
così col solo Rituale e senza altro 
ai uto si potrà qui ritrovare tutto ciò, 
cne in tal circostanza si richiede. 

u Mio Dio io credo in voi, ed in 
tutto quello, che mi comanda di cre- 
dere la s. Chiesa da voi rivelato. 

u Spero in voi mio Dio, e nel san- 
gue preziosissimo del figliuol vo- 
stro il perdono dò miei peccati, ed 
il santo Paradiso. 

u Vi amo, o mio Dio, sopra ogni * 
cosa, e per amor vostro amo il pros- 
simo mio., e perdono qualunque per- 
sona, che in qualsivoglia modo mi 
avesse offeso. 

u Mio Dio, per aver offeso voi 
bontà infinita mi pento con tutto il 
cuore dé miei peccati col proponi- 
mento rii perder mille volte la vita, 
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elio piai più tornare ad offendervi. 

“ Vi dirò, o mio Rio, con s. Ca- 
terina da Genova : Basta basta, o 
mio Gesù, quanto vi ho offeso. 

a Protesto, Onnipotente mio Dio 
di offrirvi la mia vita in protestazio- 
ne di quella fede, di cui degnaste di 
rivestire P anima mia nel s. Battesi- 
mo, per cui credo tutto quello., che 
insegna a credere la vostra diletta 
chiesa, da voi, sapienza infinita, am- 
maestrata. 

u Protesto di sperare in voi anche 
peli' ultime angustie della mia mor- 
te, perchè voi siete onnipotente , e 
Padre pietoso . che per i meriti del 
fi gliuol vostro Gesù Cristo avete 
promesso di perdonarmi i peccati 
e di concedermi la gloria del Pa- 
ra di so. 

tc> Protesto, o mio Dio* di perdo- 
nare per amor vostro Colla fiducia , 
che voi perdonerete i miei peccati, 
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qualunque persona, che mi avesse 
offeso;e parimenti intendo di ama- 
re il prossimo mio, come me me- 
desimo , perchè in tutti riconosco 
la vostra divina Imagine. 

Protesto, o mio Bene infinito,di 
amarvi sopra tutte le cose, e perchè 
vi amo mi pento di avervi offeso,© 
desiderarci che mi si spezzasse il 
cuore pel dolore dé miei peccati , 
proponendo di soffrire piuttosto la 
più spietata morte, che mai più tor- 
nare ad offendervi. 

Adorabile mio Gesù, voi che per 
mio amore voleste spirare sù di un 
tronco di Croce, deh abbiate in que- 
sto istante pietà di me, e fate , che 
ancor io sulla croce del mio dolore 
spiri in seno della vostra s. grazia. 

Ecco che i miei occhi languenti 
ed oscurati per la vicinanza del mio 
ultimo fine non possono più fissar- 
si itx toì, mio amoar Crocin»ao$ deb ì 
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abb ate pietà di me, e non lasciate 
voi almeno di mirarmi con compas- 
sione e misericordia. 

Ecco che le mie orecchie vicine a 
chiudersi per sempre ai discorsi de- 
gli uomini, sono prossime a sentire 
la oce di voi, o mio eterno Giudi- 
ce; deh ! abbiate pietà di me, e fate, 
che ascolti quella della vostra mi- 
sericordia pria che abbia ad ascoltar 
quella della vostra giustizia. 

Ecco che le mie labbra fredde e 
languenti appena possono pronun- 
ziare il vostro santissimo Nome; 
deh ! abbiate pietà di me, e voi sup- 
plite alla mia mancanza col mostra- 
re all 1 Eterno Padre le vostre pia- 
ghe, che son tante bocche aperte, 
che gridano per me perdono e mi- 
sericordia. 

Ecco che le mie mani livide , e 
tremanti appena possono, o mio 
Gesù, più stringervi al seno; deh! 
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abbiate pietà di me, e non lasciate 
voi di tenermi abbracciato al vostro 
amorosissimo cuore, affinché con 
un i>acio di amore spiri in quella 
fornace di carità T anima mia. 

Ecco che i miei piedi gelidi ed 
immobili mi avvisano, che sta per 
finire il corso del viver mio; deb! 
abbiate pietà di me, e fate, che posr 
s« salire sulle orme vostre sangui- 
gna nel Calvario di questa agonia % 
ove appena giunto possa offerirvi 
la mia vita in sacrifizio di propizia- 
zione e di pace. 

Ecco che perduti tutti i senti- 
menti il mio povero cuore oppres- 
so dal dolore fa gli ultimi sforzi per 
affrettar^ Panima mia ad uscire dal 
mio corpo: deh Gesù, abbiate pie- 
tà di me, ed accettateli, come effetti 
di una santa impazienza di presto 
venirmi a unire per sempre con voi 
in Paradiso. 
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Finalmente, o mio Gesù, gei^o , 
die Pultime lacrime stanno pei ca- 
dere da miei occhi, ultimo sintomo 
della mia morte; deh abbiate pietà 
di me,e ricevetele, ed unitele/voi a 
quelle, che per me spargeste sulla 
Croce, onde così santificate possa- 
no essere ricevute dalF eterno vo- 
stro Padre in sagrifiziodi espiazio- 
ne, e di penitenza. 

Coperto del prezioso sangue del 
figliuol vostro, o Eterno Padre mi 
prostro col mio cuore d' innanzi a 
voi, per implorare la vostra mise- 
ricordia^ per soddisfare alla vostra 
giustizia. Ascoltate voi adunque le 
voci di questo sangue prezioso, che 
per me domanda perdono e mise- 
ricordia. Voi che diceste, o mio Dio, 
che non volete la morte dei pecca- 
tori, ma che si canvertano e viva- 
no, ricevete in quest' istante le la- 
crime del più grande fra essi f ae« 
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ciocché trionfi sempre piu la va** 
«tra misericordia. 

Riconoscete, o mio Dio, una crea- 
tura non da verun altro formata 
ma da voi solo, Dio vivo e vero, e 
fate, chela sua iniquità non sia un 
impedimento per far trionfar su 
essa la vostra misericordia. 

Yi sovvenga, o mio Dio, che se 
voi siete il mio Giudice , siete an- 
cora il mio Redentor pietosissimo, 
perciò usatemi ora misericordia 
prima di giudicarmi col rigore del-, 
la vostra giustizia. 

Ricordatevi , mio Dio, che sono 
opra delle vostre mani, e prezzo del 
sangue del figliuol vostro , perciò 
non mi riguardate conforme meri- 
to per i miei peccati, ma comevuo- 
le la vostra bontà e misericordia. Vi 
ringrazio, o mio Dio, di tutti i be- 
nefizii, che mi avete fatti nei corso 
del viver mio, ed or vi pregodi ag- 



Digitized by Google 


1 oft 

giungere a questi bene fi zj quello 
gncora di una buona morte. 

Io accetto , o mio Gesù , questa 
morte con ispirito di penitenza, e 
r unisco a quella , che faceste un 
giorno per me sulla Croce. 

O mio buon Padre, abbiate pie- 
tà di me; io rimetto questo mio spi- 
rito da voi creato, da voi redento, 
da voi santificato nelle vostre san- 
tissime mani. 

Abbiate, o mio Pio, compassione 
di questo abisso di miserie.» taglia- 
te , dividete , bruciate, fate di me 
ciò, che vi piace, purché mi rispar- 
miate nelTeternità. 

O Maria madre di misericordia , 
ora è il momento di mostrarvi quel- 
la madre, che sempre ho invocato; 
soccorretemi in questo istante , e 
non mi abbandonate , finché non 
mi avrete condotto al vostro figlio 
in Paradiso. • 


jì*-. 
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Gloriosissimo s. Giuseppe , voi 
che aveste la bella sorte di spirare 
fra le braccia di Gesù e di Maria, 
ottenetemi ora la grazia di morire 
sotto il manto della loro protezione. 

Angelo mio Custode , destinato 
da Dio sin dal principio del viver 
mio per custodirmi, custoditemi, e 
difendetemi in questo istante ac- 
ciocché vittima non cada de’ miei 
nemici. 

Santo, di cui ho V onore di por- 
tare il nome, fate , che siccome mi 
foste avvocato nel corso di mia vita, 
mi otteniate d* esser partecipe dopo 
morte delle vostra gloria. 

Come cerva sitibonda desidera 
ristorarsi in un fonte di acqua viva, 
così in questo istante P anima mia 
desidera d’ unirsi a voi, o mio Ge- 
sù, e di dissetarsi nelle delizie eter- 
ne t che mi avete preparate in Pa- 
radiso. 
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Via su adunque, o mio dolcissi- 
mo Gesù , vi dirò col Serafico Bo- 
naventura, trafiggete con un dar- 
do infuocato d* > amore T intimo del 


mio cuore, affinchè V anima mia 
riempita di vera carità arda , lan- 
guisca, e si liquefaccia per il solo 
desiderio di presto unirsi con voi. 
Cupio dissolvi et esse cum Chris lo. 


SEGUONO 1 SENTIMENTI IN LATINO 

Infidi x e^o homol Quis me lihe- 
rabit de corpo re m ortis hujus ? 

Educ de custodia animam me- 
am ad confitendum nomini tuo. 

Domine lìic me ure, liic seca ut in 
aeternum parcas , quoniam tu es 
Domine spes mea. 

Maior est misericordia tua quam 
iniquitasmea. Miserere mei Deus , 
miserere mei. 

Parce Domine famulo tuo,quem 
pretioso sanguine redeoiisti. 


A 
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Non mea sed tua voluntas fiat 
Jesu amantissime. 

Paratura cor meum Deus ut fa- 
ciam, Sanctissimam voluntatem tu- 
am. . ' - 

Voluntarie sacrificabo tibi , et 
confitebor nomini tuo Domine , 
quoniam bonum est. 

Amore amoris tui moria r , qui 
amoris mei dignatus es mori. 

Miserere mei Deus secundum 
xnagnam misericordiam tuam. 

In te Domine speravi, non con- 
fundar in aeteruum. 

Deus meus ne elongeris a me 
Deus meus in auxilium meum re- 
spice. 

Deus propitius esto mibi pec- 
catori. 

"Vulnerasti cor meum Deus, vul- 
nerasti cor meum jaculo amoris tui. 
Quemadmodum desiderai cer- 
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vus ad fontcs aquarum, ita deside- 
rat anima mea ad te Deus. 

Quam dilecta tabernacula tua 
Domine, concupisci et deficit ani- 
ma mea in atria Domini. 

Beati qui habitant in Domo tua , 
Domine in saeculasaeculorumlau- 
dabunt te, quia melìor est dies una 
in atriis tuis super millia. 

Ne projicias me a facie tua, et 
Spiritum S. tuum ne auferas a me. 

Credo Domine: adjuva incredu- 
litatem meani} Domine adauge ti- 
dem. 

Quid milii est in Coelo et a te 
quid volui super terram , nisi te 
Deu&cordis mei , et pars mea in 
aeternum. 

Dulcissime Domine Jesu diri- 
tte per virtutein Sanctissimae pas- 
sionis tuae recipe me, in numerimi 
electorum tuorum. 
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Falvator mundi salva me, qui per 
Crucem et sanguinem tuum rede- 
misti me. 

Opus manuum tuarum ne despi- 
cias; tuus sum ego salvum me lac. 

Cupio dissolvi et esse cura 
Ch risto. 

O Maria eja ergo Advocata no- 
stra, illos tuos misericordes oculos 
ad nos converte. 

Memorare o piissima mater non 
esse auditum asaeculoquemquam 
ad tua currentem praesidia tua im- 
plorantem auxilia , tua petentem 
suffragia esse derelictum. 

Ad te virgo Yirginum, ad te ma- 
ter curro, coram te gemens pecca- 
tor assisto, noliverbamea despice- 
re, sed audi propitia, et exaudi. 

S. Joseph custos pie Sponsae 
Yirginis IVlariae, educator optime. 

b. Angele Dei mihi custoi as- 
siste. 


■* 
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S. Michael Àrcangele defende me 
in praelio , ut non paream in tre- 
mendo j udirlo. 

Jesu, fìlìi David, miserere niei. 

Dne.Jesususcipespirilum meum 

In manus tuas Domine commen- 
do Spiritum meum. 


QUANDO IL MORIIONDO SI AVVICINA 
ALLA MORTE 

Gesù, voi mi negherete il perdo- 
no, quando non mi avete negato il 
Sangue e la vita? t 

Passione di Gesù , voi siete la 
mie speranza, onde per mezzo vo- 
stro spero il Paradiso per amarvi e- 
ternamenle con tutte le mie forze. 

Rimetto nelle vostre mani, o mio 
Dio, il corpo, e la vita mia. 

O mio Dio , desidero di presto 
sciogliermi dai legami di questa vi- 
ta, per presto venire ad amarvi in 
Paiadiso. 
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To i vi siete o mio Gesù , dato 
tutto a me, io mi dono per sempre 
tutto a voi. 

Yoi o mio Gesù, non mi avete ab- 
bandonato quando v’ho lasciato, non 
mi abbandonate ora che vi cerco. 

Un isco, o Eterno Padre, la mia 
morte con quella di Gesù , e cosi 
ve P offerisco, 

Gesù voi siete morto per amor mio, 
io voglio morir per amor vostro. 

Mi pajono mille anni , o Maria 
SS. di presto venir in Paradiso a 
baciare quelle mani, che tante gra- 
zie hnn versato sopra di me. 

O Maria rifugio de’peccatori non 
mi abbandonate in questo punto. 

QUANDO IL MORIBONDO E VICINO 
ALLO SPIRARE. 


t 


Credo o mio Dio in voi verità in- 
fallibile, spero in voi immensa mi* 
tericordia, amo voi bontà infinita. 

i * 
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' Sangue di Gesù salvatemi , pas- 
•ione-di Gesù confortatemi. 

APPENA CHE IL SACERDOTE SCORGE,CHB 
. POCHI ALTRI MOMENTI RIMANGONO 

DI VITA AL MORIBONDO, GLI S0GG1UN- 
, GA CON ' OCE TENERA, ED AFFETTIJO- 
• SA LE SEGUENTI PAROLE. 

Audace, o anima (Cristiana, ecco 
il felice e beato momento, nel qua- 
le il vostro Gesù, accompagnat » dal- 
la sua ss. ìVladre viene ad incontrar- 
ti per recarvi seco lui in Paiadiso; 
•eco il Re del Cielo e della terra, 
ecco il vostro Redeutore, che viene 
a voi, lutto desideroso di stringervi 
fra pochi momenti nel suo cuore 
adorabile. Ditegli adunque con lo 
spirito pieno di amore, e di confi- 
denza : Eccomi pronto, ò mio Gesù, 
mio tesoro, mio amore, mia Vita, 
eccomi pronio a venire a pascermi 
feelle delizie del vostro Regno. IJJii 
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pria che venga a voi, voi purifica- 
temi , voi santificatemi , aifinchè ? 
vittima d'amore entri nel vostro se- 
no adorabile. Poscia gli soggiun - 

# erà - ' 

Maria speranza mia pregate Ge- 
sù per me. 

Angelo mio Custode difendete- 
mi. 

Santi miei A vvocati assistetemi. 

Voi mio Gesù chiamatemi, affin- 
chè viva con voi eternamente. 

]N elle vostre mani,o mio Dio, rac- 
comando lo spirito mio. 

Gesù mio ... amor mio ... io vi a- 
mo ... mi pento ... perdono ...pietà, 
misericordia ... Gesù, Gesù, Gesù, 

Gesù, Giuseppe, e Maria, vi do- , 
no il cuore e l 1 anima mia. 

Gesù, Giuseppe, e Maria, assi- 
stetemi in questa mia agonia. . 

Gesù, Giuseppe, e Maria, spiri in 
pace in quest’ istante P anima mia. 
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• - - - . j _ . j - *- 

Vi ciò che dcbbafare il Sacerdote 
pria di abbandonare il cadavi 
re de Cholericù 

* 

« * 

TPria di o gni altra avvertenza, que- 
sta specialmente ricordi sempre il ' 
£àcerdote assistente: che appena 
gli sembra spirato ilCholerico, to- 
sto non conchiuda che è già mor-, 
tó, ma seguiti per qualche minuto a 
proseguire la sua orazione fino a " 
tanto che non ben sia accertato del- 
la sua morte. Poiché in questa stra- y 
riissima infermità sembrano morti 
dei tutto;, ma pure el fetidamente 
non lo sono i malati; perciò faccia - 
qualche sperimento, mettendo in- 
nanzi alla bocca uno specchio, per 
▼édere , se vi comparisce macchia 
alcuna; oppure avvicini alle narici 

ima candela accesa, per osservare , 

* * ■ . • ' •» .v* ’ 


-v'-' 



»c è niente agitata per qualche pTc. 
colo fiato. Assicurato poi della sua 
* morte, reciti il De profundis, e al- 
tre preghiereprescritte nel Rituale; 
poscia passi ad ammonire i circo- 
stanti di non toccare il Corpo delP 
Infermo, se non se dopo trascorso 
• un buon quarto d 1 ora di tempo , 
conforme ho veduto prescriversi da 
medici in tal circostanza. Prima di 
partire abbia a cuore un altro atto 
di carità molti lodevole; consoli se 
quivi o sono i Parenti , o ?li amici 
del defunto, procurando di far loro 
animo e coraggio, consigliando pu- 
redi prendere qu delie precauzio- 
ne intorno alla camera, ed alle ro- 
to, be usate dal morto in tempo della 
sua malattia. 

Per istruzione de Parrochi di 
campagna, poiché nelleCittà e Pae- 
si suppongo, che vi siano sempre 
regolanaii.'ifci Sanikarj intorno al- 
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r^ccompagnamento e tumulazione, 
dè Cadaveri Cholerici, ho pensato 
di qui soggiungere due parole sopra 
questo proposito. „ 

Trascorso un quarto d'ora dal- 
la morte del defunto, sia questi in- 
Tolto come si trova dagli stessi in- 
servienti nel proprio lenzuolo, e 
quelli, che son deputati per la sua 
tumulazione, procuri no al piu pre- 
sto di trasportarlo dalla casa in uà 
luogo di deposito non molto lungi 
se fosse possibile dai Campp San- 
to, perchè trascorse le i(\ e 3o ora 
gli si dia la dovuta Sepoltura, 

In tale circostanza vada il Sacer- 
dote, qualora il possa, sempre ad ac- 
compagnarlo. Il Cadavere involto, 
come ho già superiormente indi- 
cato, sia posto senza cassa nella bar- 
ra dagli stessi inservienti di casa,- 
flettendo sotto di esso una lunga 
.3rla cerata, ed un altra si ponga so- 



pra a coprirlo invece della coltra 
mortuaria. Sarà bene, che il cada- 
vere non si porti in Chiesa per le 
esequie, le quali però potranno far- 
si o nella casa del defunto prima che 
esso si estragga ovvero in Chiesa 
col solo strato Nel momento della 
tumulazione vi sia persona presen- 
te e eli iiducia del Parroco, per os- 
servare, che essa sia eseguita colie 
regole dovute, cioè preparata una 
ben profonda fossa, siavi gettato 
dentro il cadavere dai beccamorti 
difesi con delle maniche, e guanti di 
tela cerata, o almeno in mancanza 
di esse col lavarsi alP istante con 
Cloruro di calce, o con aceto ben 
forte, poi si dovrà gettare dentro u- 
na buona quantità di calce, affin- 
chè possa essere in poco tempo con- 
sumato* avvertendo bene di proibi- 
re espressamente ai beccamorti di 
appropriarsi qualunque piccola co- 

i ** 
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sa. che^abbia servito al defunto cho» 
lerico. 

capo vni. 

De' preservativi che possono usarsi 
da' Sacerdoti nell 1 assistere 
qualche mol ilo: do cholerico , 
qfjine di evitare il pericolo di 
contraine ilmorbo . 

Non é il mio scopo, o fervorosi 
Ecclesiastici, di eniiaie in quella 
gran questione , clie da medici si 
agita sull 1 indole della malattia cho- 
l'erica, se contagiosa sia od epide- 
mica. Solamente stimo cosa giudi- 
ziosa tenersi sempre aìrassioma di , 
morale qui ben applicato: In duini s? 
iulior pars est eligendo. Se poivo* 
leste anche su ciò il mio débole 
sentiménto (benché non sia medi- 
co) fondato sull 1 esperienza de 1 fki* 
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ti , e per qualche poco che ho letto 
negli scritti di pivi Professori Ita- 
1 liani ed oltramontani debbo con 
tutta candidezza dirvi , che questa 
malattia ha molle qualità del con- 
tagio , e perciò inclino a credere, 
cheil Cholera Asiatico di cui inten- 
do senapi e parlare, possa esser con- 
tagioso ; non dirò già, che abbia la 
stessa forza di contagio! he la peste 
Bobonica ila me veduta in Constan- 
tinopoli, ma mi sembra, che ne ab- 
bia tale e tanta da comunicare il 
morbo, senza però assicurarvi, se 
ciò accada per latto mediato o im- 
mediato. Bicercansipoi nelPindivi- 
duo che ne vien attaccato delle di- 
r sposizioni atte a riceverne il con- 
tagio, e posso affermare, che que- 
ste non sono tanto generali e comu- 
ni. Del resto lascio una questione 
iì delicata decidersi da’’ Professori 
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versati diffusamente in questa ma- 
teria. 

I mezzi pertanto, che piu con- 
vengono a preservarsi dal Cholera 
morbus possono riguardare i. tan* 
to il proprio corpo; 2 . tanto il con- 
tatto di quello degli altri; 3. quan- 
to il proprio Spirito. 

Intorno al primo siavi cara la 
pulizia della vostra abitazione, del 
vostro letto, e della vostra perso- 
na, per cui procurerete di non abi- 
tare in luogo di aria infetta, o se la 
necessità ciò lo richiedesse, rinno- 
vate fra giorno V aria con aprirne 
le finestre, ocon farne qualche pro- 
fumo coll 1 incenso. 11 letto sia ogni 
giorno rifatto, e le coperte e len- 
zuola stiano per qualche tempo 
all ''aria, e spesso si cangino. La pu- 
lizia della vostra persona è poi ne- 
cessarissima, onde tenete ben nette 
le vostre carni, spesso mutate la 
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biancheria ed i panni, e quando 
comodamente il potrete, aopo e- 
1 sercitato il vostro ministero , nel 
quale sempre dovete vestire abito 
talare, spogliatevi per profumarlo 
con i vapori d** acido idruelorico, o 
di aceto posto in un ferro rovente, 
o invece di esso con resina di pino 
o d 1 incenso; delle quali cose do- 
vrete esser ben provvisto. Dipoi 
evitate tutte quelle cause, che pos- 
sono riscaldare soverchiamente, o 
raffreddare il vostro corpo, onde 
non fate retrocederei! sudore ecci- 
tato per la fatica soverchia, così 
non vi esponete a respirare P aria 
umida della sera , e della mattina. 
t Tenetevi difeso di sufficienti pan- 
ni coprendo il ventre con un tes- 
suto di lana , da cambiarsi quasi 
ogni giorno. La buona digestione 
procurata per il nutrimento di cibi 
frani, io stimo, che sia uno de'mer- 
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t \ principali per preservarvi dal 

morbo; perciò evitar dovrete qua- 
1 inique eccesso sì nel mangiare che 
nel bere, o qualunque penitenza e 
digiuno straordinario. Prevaletevi 
pertanto delP Indulto, che oidi- 
naria mente ottengono i Vescovi 
dalla S. Sede di mangiar carne né 
Venerdì e Sabba. ti m tutto il tem- 
po, che nelle loro Diocesi regna la 
malattia. Anzi su questo punto i 
Confessori dovrebbero persuadere 


i loro pendenti meticolosi di pro- 
fittare di questa concessione della 
Chiesa per preservarsi dal male, 
poiché sarebbe un tentar Iddio se 
mai se ne volesse la liberazione e 
poi non si ponessero in pratica 
que 1 mezzi,. che ad evitarlo la sua 
providenza ci porge. 11 vostro pa- 
sto dovrebbe essere piuttosto par- 
co specialmente nella sera, lascian- 
do del tutto i legumi, le frutta nan 
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mature,! salati, gli erbaggi, i cro- 
stacei, la carne corrotta, i pesci di 
spina verde ed i cibi composti, ma 
invece potresle usare per minestra 
dè risi, od altri farinacei, o minu- 
te paste, o semplice zuppa, indi il 
lesso, ed il rosto dovrebbe essere 
di bue. di polo di castrato, o di pe- 
sce freschissimo*, dalle frutta o a- 
stenetevi, oppur non ne mangiale, 
che delle più salubri e mature. Del 
vino usate parcamente, ed evita- 
te tutti i liquori e spiriti. La vostra 
colazione potrebbe essere la cioc- 
colata o il caffè, ed alla sera prima 
di coricarvi sarebbe cosa utilissima 
il prendere qualche bollitura col 
miele, di tè, fior di sambuco, o ca- 
momilla. 

2. Per quello che spetta il contat- 
to degli altri, quantunque i Sacer- 
doti in questo ministero saranno 
i più esposti, pure potranno evita- 
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-te il contatto degli ammalati* $e si 
^regoleranno con prudenza, e con 
animo quieto, evitando la fretta; ma 
se il caso si desse, che per esercita- 
re qualche corporale assistenza, o 
per qualunque altro motivo toccas- 
sero l'ammalato, non si devon per- 
dere di coraggio: e senza dar distur- 
bo ed ammirazione ad alcuno, lave- 
ranno le proprie mani neir aceto 
ben forte, o nel cloruro di calce, e 
le vesti profumeranno nella manie- 
ra, che superiormente ho esposto. 
~E siccome ancora é nascosto , se 
questa malattia si communica per 
contatto mediato o immediato, de- 
vonsi perciò usare gli stessi riguar- 
di anche cogli inservienti. Eserci- 
tando il vostro ministero potreste 
usare delle cappe di tela cerata, co- 
me altra volta già dissi,cosa di {jran 
precauzione è vero , ma pero di 
gran incomodo pel sacerdote, e di 
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frali spavento per V infermo, per 
ie quali ragioni stimo, che possono 
abbandonarsi, essendoci altre pre- 
cauzioni da eseguirsi meno incomo- 
de 1 quali sono appunto quelle di 
stringersi le vesti, di non porrei 1 
piede sopra le cose, che sono infet- 
te, di lavarsi spesso le mani, le na- 
rici con cloruro di calce o aceto for- 
te, o acqua della scala stemprata 
neir acqua, delle quali cose dovrà 
essere provveduta la camera deli’ 
Infermo, e negli Ospedali le sale de 
eholerici. Avvertite pure di non 
andare mai digiuno per quanto è 
possibile, ad assistere un qualche 
infermo, e di tanto in tanto odorate 
dei pezzetti di canfora, non vi po- 
nete mai di fronte all 1 ammalalo, 
affine di evitarne la sua respirazio- 
ne, e non trangugiate la saliva, ma 
sputate spesso. Nell 1 amministrar* 
i Sacramenti della Confessione, del 
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•Viatico, e deir Olio Santo, osser- 
Irate ciò, che si è detto nel Capito* 
]o IV., ove troverete descritte le 
precauzioni da usarsi in tal circo* 
ftanza. 

3. Finalmente per quel che ri- 
guarda il proprio spirito, deve il 
sacerdote tenerlo tranquillo me- 
diante una rassegnazionereligiosa, 
mediante pure una giusta riflessio- 
ne, che se esso si perde di corag- 
gio, come potrà poi eccitarlo negli 
altri? Inoltre si raccomandi di cuo- 
re a Dio; riponendo in lui solo la 
fiducia, e nelP intercessione di Ma- 
ria SS., che vorrà ajutarlo e pre- 
servarlo in quel gran pericolo.Per- 
eiò per rendersi sempre piu degno 
dovrà confessarsi almeno due vol- 
te la settimana, celebrare ogni gior- 
no la S. Messa, recitare ogni sera il 
Rosario della Vergine SS. ed in- 
naliare fra giorno delle preghiere 
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a Ytfo con f*rè# aspirazioni , <$a- 
pendo, che nell* aito stesso, die jj 
Signore flagella , non chiude 1$ 
Crecchie della sua misericordia jjjU 
le voci ne’ suoi ministri. Le sud- 
dette cose potrete poi lasciare© ttt$p 
te o in parte, quando la fatica fosse 
^grande, anzi potrete omettere an- 
che il Divino Officio, se la nece$~ 
siti lo esige, e per piò quiete di co- 
scienza potrete dimandarne prima 
la dispensa del proprio Vescovo» 
come ho veduto praticarsi da buo- 
ni sacerdoti. f a S. Messa però desi- 
dererei, che non mai fosse da vói 
lasciata , e quando giungerete al 
Memento de’ vivi, ricordatevi del- 
la qualità di che in queiratto siete 
rivestito , cioè di Angelo visibile, 
incaricato dei voti de’ popoli 
per offerirli • a Dio, il quale ra- 
pacificato faccia cessare il flagello 
devastatore, e se per i tuoi giustii- 
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•imi fini ancora per qualche poco 
lo protrae, faccia discender alme- 
no le sue grazie, e le sue benedi- 
zioni sopra tanti moribondi cristia- 
ni, affinché rinvigoriti da queste, 
possono con pazienza soffrire i lo- 
ro acuti dolori, e così meritare una 
buona morte, o ottenerne la sospi- 
rata guarigione. Nel Memento de* 
morti raccomanderete parimente a 
Dio le anime de^trapassati, vittime 
rimaste in quel morbo, onde ven- 
gano esse pure liberate da quelle 
pene, o almeno mitigati i loro mar- 
tirj . Cosi facendo vedrete , che il 
rostro spirito sarà sempre tranquil- 
lo, ed unitamente alle altre preca- 
uzioni, che userete, potrete spera- 
re di essere preservato dai morbo, 
conforme Tddio ha fatto con tanti 
•Uri buoni Sacerdoti. 
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Dei semplici rimcdj da suggerirsi 
agli ammalati colpiti dal cho - 
lera-morbus , affine di ottenere 
la guarigione . » 

Quest’ ultimo Capifoletto che io 
indirizzo ai Parrochi di campagna, 
conforme ho detto nella Prefazio- 
ne, o ad altri sacerdoti, che anima- 
ti da cariti cristiana sulPesempio di 
tanti altri buoni ecclesiastici vor- 
ranno prestare la loro assistenza 
non solo alle anime, ma ancora al 
corpo di tanti poveri cliolerici, che 
mancanti fossero dell’ ajutodel me- 
dico. In questo caso bisognerà ar- 
marsi di un forte coraggio, che si- 
curamente vi saprà ispirare quella 
carità , di cui arderanno i vostri 
cuori, e neir istesso tempo dovre- 
te essere sommariamente istruiti 
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degli staci j principali per conoscere 
Io stato del male, e dei rimedj più 
semplici ed usuali per* poterlo di- 
struggere fin nel suo principio e 
questi vi saranno da me ora indi- 
cati, e saranno quegli stessi, che io 
ho veduto praticare negli Ospedali 
da Professori. o che ho veduto scrit- 
to in varie istruzioni popolari ema- 
nate in diversi luoghi per questo 
oggetto. Non credete già ciò facen- 
do, di avvilire il vostro carattere, 
ma posso accertarvi, che clalPeser- 
cizio di tal carità verrà sempre più 
ad acquistarne lustro e splendore, 
è questo pel gradimento, che si dà 
a Dio, e per il vantaggio cieli’ uma- 
nità , la quale grata a tanto ufficio 
benedirà sempre più al Sacerdozio, 
che egregiamente rappresenta Pin- 
dole della sua Religione, la quale è 
in questo: che mentre tutto prov- 
«edeni bisogni spirituali, giova an- 
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cora al terreni. Prova ne sian tanti 
esempj di biavi Ecclesiastici, che 
praticai ono simile uffii io, le di cui 
azioni venneio encomiate ne 1 pub- 
blici logli. T eggo di un Parroco in 
Germania, eli 1 ebbe la compiacen- 
za di guarii e con semplici medica- 
menti usati a tempo più di 98. per- 
sone della sua Parrocchia., attacca- 
te dal eliderà, e sebbene fosse co- 
stretto a fare frequenti visite^ ed a- 
vere un conlinuo commercio cogli 
appestati pure venne da Dio del 
tulio preservato. Altri fatti si leg- 
gono accaduti in Svizzera, ed an- 
che nell' alla Italia. IN ella Città stes- 
sa dove io scrivo tra gli altri fatti 
accaduti su questo proposito, av- 
venneaduno zelante ecclesiastico 
(|i portarsi ad ascoltare le confes- 
sioni di un suo penitente affetto dal 
eliderà e di ritrovarlo quasi del tut- 
to abbandonato. \ T edendo che non 
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Vi ci avea tempo da perdere , dopo 
che lo assicuro colla confessione , 
mise in opera quanto sapeva per 
ajutarlo anche nel corpo, e sì feli- 
ci riuscirono le caritatevoli sue cu- 
re, che arrestato il morbo fra pochi 
giorni cessò ogni pericolo, che sen- 
za la pronta indusiria di quelSacer- 
dote sarebbe stato omicidiale, al pa- 
rer de 1 medici. (Vedi p3g. 14.1.11. 3 .). 

Quali siano i fenomeni e segni 
delle varie graduazioni del cholera, 
si è già detto nel capo secondo. Qui 
indicherò quali siano gPindizj del 
male medesimo, quando minaccia 
di assalire, e non ancora è ben a- 
perto. T i dividerò in tre stadj. Nel 
1. si prova una spossatezza e de- 
bolezza della persona, che però 
non T impedisce di esercitar le cu- 
re domestiche ed abituali. Dipoi un 
qualche brivido di freddo corre lun- 
go la spina dorsali accompagnato 
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da qualche svenimento di testa, o 
dolo redo alle tempie. Da questo si 
passa al secondo stadio. I dolori di 
capo si fanno piu forti, ed alle voi* 
tesi convellono in vere vertigini, 
con qualche fischio all’ orecchie. 
Quindi succedono tremori univer- 
sali, diarea, e stirature e granchi 
ma fugge voli nè molto dolorosi. Le 
orine s’ impallidiscono, e diventa- 
no scelse , la lingua rimane nè 
sporca nè secca, ma il respiro si fa 
un poco affannoso, avvei tendo l'in- 
dividuo dalla parte sinistra del pet- 
to o bocca dello stomaco una certa 
oppressione o stringimento che dà 
. qualche conato al vomito. Frattan- 
to i polsi si fanno piccoli e frequen- 
ti, e comincia il freddo all’ estremi- 
tà, e si scorge alquanto di alterazio* 
ne nella fisonomia. Così comincia 
il terzo stadio e la malattia si appa- 
lesa con serie là j imperocché il pò* 
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verino che n*iè collo, sente de* gor- 
gogli nel corpo, e de 1 brugiori va- 
ghi in alcune parti del basso ven- 
tre, ed in queir atto il vomito viene 
sfrenato., congiunto ad una forte 
diarea, la voce si fa 1 oca e sembra 
prodursi da organi piofondi ed im- 
pediti. Non tardono poi a succede- 
re gli altri sintomi di cholera già 
descritti. 

Questi sono i segni generali, che 
antecedono il corso della malattia 5 
avvertasi però, che in alcuni casi, 
conforme abbiamoveduto, percuo- 
te il male con tanta violenza P in- 
fermo, che ili poche ore. ed anche 
in pochi minuti dal primo e secon- 
do stadio, passano al terzo ed alle 
volte comincia la malat'ia senza al- 
cuna preparazione, e sino da 1 suoi 
primordii riduce P infermo agli e- 
-•tremi dèlia vita. Notasi pure, che- 
li alcuni ammalati# mancato il vo- 
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mito, la diarea, e 1 granchi, nè al- 
cun dolore accusarono al basso 
ventre, ma pure rimasero vittime 
di questo morbo. Da ciò scorgasi, 
thè questi non sono segni i più 
certi per caratterizzare la malattia; 
ma quelli poi , che non falliscono 
quasi mai sono i seguenti: 
i. Prostrazione di forze, 
a. Raffredda men o del corpo. 

3. Depressione de 1 polsi e della 
voce. 

4- Materia b’anca lattiginosa, mi- 
sta alla materia rigettata per 
bocca oper secesso. 

5. Alterazione di fìsonomia, spe- 
cialmente negli occhj. 

Appena adunque vedrete nel vo- 
stro infermo comparire alcuni del 
^dicati segni, poiché non in 
S°P l . e s econdo V ordine , con cui 
gposti, si manifèstano , pro- 
so * 10 ^ii’ istante soccórrexdo con 
furate j 
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i seguenti rimedj 5 e siate persuaso 
che dalla prontezza, con cui voi gli 
applicherete, potete averne fonda- 
ta speranza di perfelia guarigione. 
Se la malattia non è per anco av- 
yanzata di molto, e ritroverete Pili- 
ferino con vomito, diarea. o ìaf/re- 
damenlo parziale di corpo, allora 
fate, che al Pisi a ni è sia poslo in un 
letto ben caldo, e con panni riscal- 
dati e ben asci liti avvolgete 1 ini er- 
mo. procurando di eccitarne la tra- 
spirazione. La fjuale perchè .sia piu 
agevole, sorti mi ni stratte gli bevan- 
de calde di tè o di fiori di sambu- 
co, o di camomilla. Principiando i 
granchi, si prendano delle spazzole 
eli setola mediocremente dure , 0 
delle pezze di lana inumidite con 
ispirilo di vino cani oratolo con sem- 
plice aceto e vino, ove abbia Lo li- 
to una buona dose di pepe, e di a- 
glio, e con ciò si stroppiano le par- 
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\l addolorate sino che sia sop*- 
presso il dolore. Che se Pinf’er*» 
mo si lamenta di molto ardore 
allo stomaco , mentre nè piedi ed 
altrove si va agghiacciandola quel* 
li apponete mattoni caldi involli ia 
panni, e sacchetti di arena, o di ce T 
nere calda intorno ai fianchi ed ai 
petto, e Siria Ironie delle pezze bar 
goal e con acetello freddo, e nel tem- 
po slesso late so» bire del ghiaccio. 
Se potesse avere un vescicaloiio, e 
metterglielo alla bocca dello stoma, 
co ne vedreste un gran vani gsfiQ. 
Persistendo finalmente il raffi e'da- 
menio universale, o Pab batti mento 
nelPinlermo, si applicheranno sot- 
to le piante dei piedi dei senapismi 
composti con fior di farina, con se- 
mi di lino, ed un poco di olio. 

Ecco quali sono i pochi mezzi cu- 
rativi, che più convengono agPin- 
fermi cholerici,e questi 5011 quejli, - 
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che generai mente vengono indica* 
4i dalla maggior parte dè professori, 
.e che arrecano sommo vantaggio* 
A questi soltanto convien, che si li- 
miti il buon ecclesiastico allorquan- 
do dovrà soccorere questi infelici, 
nelPatto che non possa aversi il me- 
dico , o che il suo arrivo venga ri- 
tardato. Ciò facendo opererà colla 
più gran prudenza, e col più gran 
vantaggiose mentre coi semplici 
rim ed j apprestali a tempo avrà la 
dolce compiacenza di veder molti 
individui per suo mezzo strappati 
dalle braccia della morte, darà pu- 
re a fedeli un chiarissimo esempio 
di carità cristiana, e si fabbricherà 
nel cielo una corona di meriti e di 
gloria proporzionata alle fatiche, che 
ha esercitato, conforme dice l’Apo- 
stolo s. Paolo : Unusquisque prò - 
priam mercedem accipict secun - 
dum suum laborem. 


» 
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( i )flfessuno usa inRoma tali mole. 

(2) Fu inHoma convenuto di usar 
la sola unzion della fronte. » 

( 3 ) Ben molto, e di molti Sacer- 
doti ed anco pii secolari vi sareb- 
be qui da scrivere intorno alla 
cura corporale da loro intrapresa 
nell 1 invasione del Colera in fioma 
dai 16. Agosto fino a questo di if- 
^bre. del corr. 1837. e del gran n a . 
mero di vittime con late indusfr* ftsa 
carità ai crudel morbo rapite. 
parlarne ora sarebbe intempe ^ to . 
Éemmen parleremo delPeroi- ^ , car i % 
tà del clero secolare e regolar ef j [fto* 
ma nella spiritual cura de 1 * * n i ‘ c : 

O quante az.oni di ger , er Q ed 
eroica canta non potrer J0 « ra- 

61 e di 3 ueiche / i ri ncliiuse* 
« ne P t vastissimo sper’ jrie & sant(> 

1 ° ?■>„ di s ‘ G,ovan ’ A», • a; s Galla, 

fP uì ' ndle ( f 
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Ospizj, nelle Carceri , nelle Caser 
di Soccorso. Solo tacer non possia- 
mo il seguente avvenimento per- 
chè onorifico sommamente alla vera 
religione. Certo raguardevole Sog- 
getto, in una sua conversazione non 
iiniva di dir male di un Ordine reli- 
gioso sì del pubblico insegnamen- 
to che della cristiana educazioneas- 
sai benemerito. Se non che avendo 
»el presente flagello osservato che 
tutti di quelPordine senza eccezion 
di vecchi, o giovani, di superiori, o 
di sudditi aveano preso stabile pos- 
sesso di ogni abitata posizion di Ro- 
ma stessa , affine di trovarsi così a 
tuti'i hisognosi presenti^oltre buon 
numero di altri, che accorrevano 
dove maggiore era il bisogno fi- 
no a portai’ con due altri religiosi di 
ragguardevoli istituti i poveri infer- 
mi su i loro omeri agli spedali,eper 
he» lungo tritio di via. À vista dì 
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cosi sorprendente carità ebbe il prc* 
nominato soggetto a protestarsi • 
non dirò più male di questi religiosi 
in eterno: la religione che predica- 
no è la ver a- Altrettanto del pari con- 
clusero ipiù savj e giudiziosi Pro- 
testanti massime Inglesi nell’ inva- 
sion fra loro del Colera dal vedere 
i propj Ministri ritirarsi dai miseri 
Colerosi, mentre i sacerdoti Catolici, 
non gli abbandonavano mai in tutti 
i loro bisogni. E questo é uno de’ 
motivi per cui la religion Cattolica 
la tanti progressi massime m In- 
ghilterra, verificandosi così il detto 
del Redentore : che a persuadere 
la verità della nostra divina religio- 
ne bastava che ci amassimo con 
iscambievole carità. - - In hoc co - 
gnosccnt omnes , quod discipuli 
mei estis , si dilectionem hahueritis 
ad inviccm. ( Jo . io.). 

Aggiungeremo in fine a coufor- 







*44 . . - . 

to dei meticolosi, che del sopraaet- ' 
to ordine religioso sebhen fossero 
presso a 3oo in continua indefessa e 
penosa assistenza e contattojn tut- | 
te le ore del giorno , egualmente , 
che della notte, nessuno affato eb- 
be a contrarre ne il Colera, ne al- 
tro male: allo stesso modo che'pre- 
servò la divina providenza tutti 
quei Sacerdoti che nel Colera di 
Ancona si dedicarono alPassistenzal 
degli infetti : e morirono per lo| 
contrario e di quelli del Clero ei 
de** secolari che mai siavvicinarom i 
ad un Coleroso. 


) FINE, 


Imprimatur - f. n.Buttaoni s. r. a. mi 
Input mat. -a. Piatti Arcliiep. xrapez, 
▼ices». _ „ 
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INDI CE 

• * V. » * 

sopiti» Proemio della pia Unione ti- 


• r . 
\ » 


a w st y pografica al pubblico reìigio - 
~ 3 . 


idefe^| N so, " 

fo'in ^ Introduzione dell"* autore .. 12 . 


5? 


iafni^Cfl/ 7 . /. Li' assistenza a? Colerosi 
fóto e j" quanto grata a V io necessaria 
a* n # e j a* moribondi ed aita a santificar 
, . .f e stesso. 1 7 . 

l ?!! Cfl/y, ii. Come deve portarsi il Sa- 
J era cerdote appena vien chiamato 
{ f ua ^ c ^ ie ammalato Choleri- 
P ei _ co, e del modo per disporlo a ri- 
ei °„ ^ cerere i ss. Sacramenti . „ 38. 
uaron^p a p : Hl 4 jj e i m odo di ammiri i- 
, strare iss. Suor am enti della con • 
Xfessione , del Viatico, ed olio 
» l santo ad un cholerico. ,, 54» 
i Cap . Dell 1 ultima assistenza 

mori - 

68 . 


-j da far si dal Sacerdote al 
bando cholerico . 


r. a.m^- 
;apez, 
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Preghiere della Chiesa pegli ago* 
nizzanti . , ^ 

Cap. F . Segni per conoscere Muchi* 
do V ammalato colpito dalcho - 
/crei morbus è prossimo alla spi t 
razione della vita. g*. 

Ca/J. Devoti sentimenti dare* 
citarsi quando l'infermo è pros m 
simo alla morte. „ 98. 

C<zp. y 11 . Di ciò che debba fare 
il Sacerdote pria di abbandona * 

' re z 7 cadavere dè eholerici 16. 
Cap. Fili. Dei preservativi , che [ 
possono usarsi da? sacerdoti nety 
P assistere qualche moribondo 
cholerico , affine di evitare il 
pericolo di contrarne il mori 
ho. ,, 120. . 

Cap. IX. Dei semplici rimedj da 
suggerirsi agl' ammalati colpiti 
dal choler a •morbus , affine di 
ottenerne la guar igione. 1 3 1 \ 
Zelo del Clero romano ,, 141* ' 
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